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Due cose non si possono fare 
con gli italiani in divisa che 

vengono spediti nelle aree di guerra, 
che rischiano la pelle e che purtrop-
po, spesso, la perdono. Una è fare 
gli eroi senza stare nei loro scarpo-
ni, intrecciare troppo facili e retorici 
discorsi intorno al dovere naziona-
le.

Un’altra cosa che non si può fa-
re è cogliere al balzo il lutto, la sof-
ferenza, per rilanciare posizioni 
ideologiche che finiscono sempre 
nello stesso punto: dovremmo star-
cene a casa nostra, tenere qui i no-
stri ragazzi, e lasciare che il mondo 
vada alla malora.

Speriamo nel miracolo, speria-
mo che questa politica che fa auto-
critica ogni minuto mostri di essere 
maturata almeno su questo fronte. 
Speriamo che la morte del mare-

sciallo Pez-
zulo dia sen-
so ancora 
maggiore a 
quella ispira-
zione alla 
riunificazio-
ne nazionale 
che tanti di-
cono di vole-
re.

C’è un 
enorme problema in Afghanistan, 
dove americani e inglesi (566 cadu-
ti tra i due contingenti, gli italiani 
sono dodici) chiedono alle altre for-
ze militari di partecipare di più a 
quella che non potremmo chiamare 
altrimenti che guerra. Guerra con-
tro i talebani e contro l’inciviltà, non 
dimentichiamolo. Gli europei resi-
stono, tedeschi e italiani resistono 
più di tutti gli altri.

Sarà il caso che partiti e candi-
dati dicano che cosa intendono fare 
a Kabul. Il mitico Obama, negli Usa, 
sta vincendo sulla linea di spostare 
dall’Iraq alle montagne afgane le 
brigate americane. Per fare la guer-
ra lì, dove secondo lui serve farla. E 
la chiama guerra, non altrimenti.

Il Pd si è politicamente liberato 
delle posizioni dell’estrema sinistra, 
di quelli che vorrebbero mettersi 
alla finestra ogni volta che da qual-
che parte nel mondo scoppia una 
crisi. Da tempo ha assunto nel pro-
prio dna l’assoluto rispetto per la 
bandiera e per coloro che, in divisa 
o da civili, la rappresentano. Dob-
biamo dire che questa linea del Pd 
ci fa sentire dove vogliamo essere, 
vicini ai nostri connazionali. Ma che 
le cose in Afghanistan vadano nella 
direzione giusta, su questo non sa-
remmo in grado di giurare.

La guerra
in campagna

elettorale

Per dirla tutta, non è che fosse 
così scontato, così ovvio. Vo-

gliamo dire, che di tutti i compagni 
di brigata dell’Unione fosse proprio 
Antonio Di Pietro quello col quale 
il Pd avrebbe trovato l’accordo più 
rapido, più stretto e più convenien-
te per entrambi. Perché, certo, il 
movimento dipietrista è già entrato 
e uscito più volte dalla comune ri-
formista (era tra i fondatori dell’Asi-
nello), ed è anche vero che su mol-

ti punti, in 
consiglio 
dei mini-
stri, Di Pie-
tro s’è ritro-
vato a fian-
co di quelli 
democrati-
ci. A co-
minciare 
dalle mate-
rie che era-

no di sua competenza, cioè le infra-
strutture, asset strategico sul quale 
il Pd dovrà dare in questa campa-
gna i più forti segni di discontinui-
tà con le inerzie unioniste.

Il problema è che, com’è noto, 
Di Pietro ha tanti pregi ma non 
proprio quello di saper stare al pro-
prio posto. I suoi scontri con Ma-
stella sono stati fra i motivi princi-
pali dell’instabilità della stagione 
prodiana: e, per quanto costi dirlo, 
in genere fra i due aveva ragione il 
ministro di grazia e giustizia.

Questi discorsi però valgono 
dentro la cinta degli addetti ai lavo-
ri. Se la lotta alla politica delle clien-
tele conterà qualcosa nella campa-
gna elettorale, diecimila volte me-
glio avere con sé Di Pietro che 
Mastella, sua moglie e i suoi distri-
butori di torroncini. È molto im-
portante che sia stato deciso che gli 
eletti dipietristi non potranno an-
dare per conto proprio ma dovran-
no rispondere alla disciplina del 
gruppo parlamentare democratico. 
Memori del caso De Gregorio, 
quelle liste andranno poi scrutina-
te bene. Ed è cruciale che nel Pd 
non si restituisca spazio al giusti-
zialismo che, oltre ad avere una 
precisa matrice di destra, è stata fra 
le cause ricorrenti delle sconfitte 
progressiste di fronte a Berlusconi. 
In conclusione, però, accettare og-
gi l’accordo con Di Pietro (compre-
sa l’eccezione sull’uso del simbolo) 
per i vantaggi che porta al Pd, vuol 
dire per noi che da domani biso-
gnerà impegnarsi anche di più per 
allargare le fila veltroniane ai molti 
altri che, per tanti motivi, il popolo 
del Pd può sentire ben più affini del 
vulcanico ex magistrato.

In che modo
ci azzecca
Di Pietro?

Il Pd non deve 
restituire 
spazio a un 
giustizialismo  
fonte 
di sconfi tte

Chiuso in redazione alle 20,30

Sarà il caso 
che partiti 
e candidati 
dicano cosa 
intendono 
fare a Kabul

Stavano distribuendo viveri e 
medicinali alla popolazione 

afgana, quando sono finiti sotto 
attacco vicino alla località di Rud-
bar, distante appena una sessanti-
na di chilometri da Kabul, nella 
zona di responsabilità italiana. Il 
maresciallo Giovanni Pezzulo, ori-
ginario del casertano, è rimasto 
ucciso mentre il suo compagno 

Enrico Mercuri, anch’egli mare-
sciallo dell’esercito, è stato legger-
mente ferito alla gamba destra.

La morte dell’ennesimo mili-
tare italiano impegnato in missio-
ni di pace all’estero ha provocato 
reazioni diverse fra le forze politi-
che, anticipando uno dei temi del-
la campagna elettorale appena 
iniziata. Da una parte s’attesta 

l’inedito asse Pd-Pdl: entrambi i 
partiti hanno sottolineato la neces-
sità di confermare gli impegni 
presi con Nato e Onu. Dall’altra 
invece c’è l’appena nata Sinistra 
arcobaleno che condanna l’imbo-
scata talebana ma suggerisce un 
netto cambio di strategia ovvero il 
ritiro delle truppe dall’Afghani-
stan. A PAGINA 6

Accordo fra il Pd e Italia dei 
valori, «l’unico apparenta-

mento» – ha detto Veltroni – che i 
Democratici faranno. Di Pietro ha 
accettato tutte le richieste, fra cui 
quella di entrare nei gruppi parla-
mentari del Pd e in prospettiva di  
sciogliersi nel partito. Sui nomi 
dei candidati ci sarà una sorta di 
verifica comune. L’accordo con Di 

Pietro può preludere ad un’intesa 
con i radicali, nel senso che il Pd 
è disposto ad ospitare alcune can-
didature del partito di Pannella. 
Ieri Veltroni ha proposto a Berlu-
sconi di approvare subito la rifor-
ma dei regolamenti parlamentari 
e ha evidenziato che il Pd ha recu-
perato due punti, rendendo la di-
stanza molto ridotta. In attesa di 

presentare il programma del Pd, 
sabato, Veltroni ha anticipato l’idea 
di dare ai precari un’indennità di 
«almeno 1000 euro al mese». Nel 
centrodestra, l’Udc non cede al-
l’aut aut del Cavaliere e non rinun-
cia al proprio simbolo. Oggi la 
direzione dovrebbe ufficializzare 
la richiesta a Casini di candidarsi 
premier. ALLE PAGINE 4 E 5

Visto che ci teneva tanto, siamo 

contenti che fi nalmente Casini 

si emancipi dal Cavaliere e 

conquisti la libertà per cui tan-

to s’è sacrifi cato. Però povero 

Tabacci: tanta fatica per ritro-

varsi questi eroi fra i piedi...
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Oggi su www.europaquotidiano.it  A Roma un supermercato sociale per le famiglie indigenti @ Il 16 febbraio parte la settimana Wwf per Kyoto @ Africa, una muraglia verde per arrestare la desertifi cazione

I talebani rivendicano. Prodi: siamo un paese serio, manteniamo i nostri impegni

Scontro a fuoco vicino a Kabul, ucciso il maresciallo Giovanni Pezzulo

Morte in Afghanistan, però 
gli italiani devono rimanere

Accordo tra i Dem e Di Pietro, Berlusconi 
lascia per strada l’Udc. Si può fare...

GUIDO
MOLTEDO

Barack, i nonni e la mamma lo chiama-
vano Barry. E così continuano a chia-

marlo gli amici più stretti. Anche John 
Kennedy, in casa e per gli intimi, era sem-
plicemente Jack. Tipici delle famiglie ame-
ricane, i diminutivi, i vezzeggiativi. Parlia-
mo di curiosità. SEGUE A PAGINA 2

La nuova storia
di Barry Obama

La moratoria non 
si fa con una lista

VLADIMIR

Chi è cattolico, e non ama fare il re travicello, 
trova che la proposta di moratoria sull’aborto, 

e la conseguente enunciazione del diritto alla 
vita come diritto universale, siano due idee stre-
pitose. La Chiesa contemporanea, certamente 
piena di contraddizioni, è stata invece sempre 
coerente e costante nel non cedere a nessuna 
minoranza rissosa, e neanche a nessuna maggio-
ranza arrendevole, nel suo porsi al fianco dell’in-
nocente indifeso. SEGUE A PAGINA 8
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LUIGI
BOBBA

Il Pd può diventare la vera novità del sistema 
politico italiano. I caratteri di questa novità 

sono: assumere una visione positiva della laicità; 
interpretare il bene comune del paese diventan-
do un vero partito nazionale; diventare il sogget-
to guida dell’innovazione e del futuro, essere 
cioè un partito autenticamente riformatore. Og-
gi c’è un’irruzione dei valori nel campo della 
politica, un ritorno forte delle identità ma anche 
il dilagare della poltiglia.  SEGUE A PAGINA 6

PAOLO
NATALE

Come avevo preconizzato qualche giorno fa, 
il quadro dell’offerta politica ci ha riservato 

ancora nuove sorprese. Prima di tutto l’Udc, che 
si è convinta da poche ore di correre da sola, 
non trovando spazio adeguato all’interno del 
duopolio Forza Italia-An riunite nella nuova 
formazione del Pdl. E sulle sue chances eletto-
rali (forse insieme alla Rosa Bianca) tornerò tra 
pochi giorni, per fornire un quadro più atten-
dibile degli scenari di voto.  SEGUE A PAGINA 5

La partita
si è riaperta

Il posto dei cattolici
in un partito laico
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P R I M O  P I A N O
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Una tragica scommessa alla Rudy? Do-
po la pesante sconfitta nelle primarie 

del Potomac, Hillary sembra decisa a con-
centrare tutti i suoi sforzi sulle grandi sfide 
del 4 marzo in Ohio e in Texas, stati popo-
losi e carichi di preziosi delegati. Una stra-
tegia che a molti commentatori ha ricorda-
to quella, perdente, di Rudy Giuliani, il 
quale aveva puntato tutto sulla Florida, sal-
vo vedere il suo enorme vantaggio assotti-
gliarsi giorno dopo giorno con le sconfitte 
in Iowa, New Hampshire, Wyoming, Ne-
vada, Michigan e South Carolina, stati in 
cui aveva rinunciato a competere.

Fino a sabato Hillary non andrà in 
Wisconsin, dove si vota martedì, dando 
l’impressione di aver concesso lo stato al suo 
avversario. Ma se Obama farà bene lì, come 
nelle Hawaii che votano nello stesso giorno 
e dove il senatore è cresciuto, la Clinton 
arriverà alla vigilia del 4 marzo con un pe-
santissimo bagaglio di dieci sconfitte con-
secutive. A quel punto anche il Texas e 
l’Ohio, dove la senatrice è nettamente in 
vantaggio, potrebbero voltarle le spalle. O 
comunque non assegnarle una vittoria ab-
bastanza netta da consentirle di ripareggia-
re il conto dei delegati con Obama.

Ma tant’è. Già martedì, senza attendere 
i risultati di Virginia, Maryland e Washin-
gton D.C., Hillary è partita per il Texas e ha 
parlato in serata da El Paso, senza fare alcun 
riferimento alle sconfitte subite. E ieri ha 
tenuto una serie di comizi nello stato, mol-
ti dei quali lungo il confine con il Messico, 
proseguendo così il suo instancabile corteg-
giamento dei latinos, che contano per quasi 
la metà degli elettori democratici del Texas. 
«Il mio primo lavoro in politica è stato regi-
strare gli elettori ispanici», ha ripetuto in 
tutte le fermate.

Ma anche su questo fronte nuove grane 
attendono la Clinton. Molti sostenitori del-
la comunità ispanica non hanno affatto 
gradito l’uscita di scena della campaign ma-
nager Patti Solis Doyle, di origini messicane. 

«Ci chiediamo perché una donna ispanica 
che l’ha aiutata a costruire un forte sostegno 
nella comunità latina in tutti gli Stati Uniti 
debba essere condannata e indotta alle di-
missioni al posto di altre persone coinvolte 
nella sua campagna, come l’ex presidente 
Bill Clinton, che le ha causato seri problemi 
e situazioni imbarazzanti», scrivono in una 
lettera aperta a Hillary due politici ispanici 
di New York, il senatore dello stato Ruben 
Diaz e il deputato Jose Peralta.

Ieri, intanto, ci sono stati altri cambia-
menti nello staff della senatrice: via Kevin 
Thurman e Crystal Patterson, tra i respon-
sabili della campagna online, e via anche il 
vice della Solis Doyle, Mike Henry, che 
nella sua mail di saluto ha parlato della 
necessità che la campagna si muova rapi-
damente «per costruire un nuovo team di 

comando, sostenere loro e le loro decisioni 
e compiere gli aggiustamenti necessari per 
ottenere la vittoria su cui tutti lavoriamo da 
un anno». L’imbarazzo nello staff della se-
natrice è evidente. Molti analisti accusano i 
consiglieri di Hillary di aver giocato una 
campagna da anni ‘90, senza comprendere 
i cambiamenti che attraversano un paese 
più incline ad ascoltare il candidato del 
cambiamento che quello dell’esperienza. 
Sicuri di portare la nomination a casa già il 
5 febbraio gli abitanti di Hillaryland sem-
brano non avere un piano B.

E cominciano a dare evidenti segni di 
nervosismo. Ha già suscitato molte polemi-
che, per esempio, il commento di Hillary 
sulle vittorie di Obama nei caucus, che se-
condo lei non sarebbero rappresentativi 
«perché dominati da attivisti, e non da elet-

tori veri». C’è poi la questione dei delegati 
“fantasma” del Michigan e della Florida, che 
il Partito democratico aveva deciso di non 
far sedere alla convention ma che Hillary 
farà di tutto perché siano contati. Ma su 
queste cose, Clinton cammina sul filo di 
lana. Se continuerà a sminuire l’entusiasmo 
dei sostenitori di Obama e se vincerà “ba-
rando”, cercando di cambiare in corsa le 
regole del gioco, potrebbe pagarla cara a 
novembre. 

Così come potrebbe costarle caro sce-
gliere di attaccare Obama a testa bassa, co-
me però potrebbe aver deciso di fare. Da 
ieri è in onda sulle tv e le radio del Wiscon-
sin uno spot in cui Hillary accusa Barack di 
volersi sottrarre ai dibattiti (Clinton ne ave-
va chiesti quattro, ma al senatore due sem-
bravano più che sufficienti). «Probabilmen-
te preferisce fare discorsi che rispondere 
alle domande», insinua lo spot. Gli hillaria-
ni, a quanto pare, non solo vogliono insiste-
re sulla differenza tra le capacità oratorie di 
Obama e la competenza di Hillary sulle is-
sues, che risulta secondo loro evidente nei 
faccia a faccia, ma sembrano voler suggeri-
re che ci sia qualcosa di insano nell’adora-
zione, ai limiti del culto della personalità, 
che circonda il senatore dell’Illinois.

Ma c’è dell’altro. Alcuni consiglieri della 
Clinton fanno sapere, senza entrare nei det-
tagli, di essere in possesso dei video di alcuni 
discorsi di Obama al senato dell’Illinois “in-
digeribili” per il grande pubblico perché trop-
po di sinistra. Aspettano, perché andare allo 
scontro frontale potrebbe essere contropro-
ducente, ma intanto spargono veleno.

Il terrore, nel campo della Clinton, de-
riva dal fatto che neanche il sostegno dei 
superdelegati è più così scontato. Ora che 
Obama è il nuovo front runner, non è detto 
che quanti le avevano giurato fedeltà non 
saltino sul carro del presunto vincitore. «Se 
Obama continua a vincere – ha dichiarato 
all’Ap lo stratega democratico Jim Duffy – 
l’intera ragion d’essere della campagna di 
Hillary viene meno e vedremo gente allon-
tanarsi dalla sua campagna come topi dalla 
nave che affonda».

LA CAMPAGNA DELLA CLINTON

Un volontario al lavoro nella sede della campagna di Hillary Clinton. (Reed Saxon / Ap) 

ESTERINO ALBANESE
WASHINGTON

Le travolgenti vittorie elettora-
li su Hillary Clinton nelle 

primarie del Potomac del 12 feb-
braio hanno portato il senatore 
Barack Obama in testa alla corsa 
per la nomination democratica. 
Se le affermazioni in Virginia, 
nel Maryland e nel District of Co-
lumbia erano state previste, a 
superare le aspettative è stato il 
margine di vittoria conseguito da 
Barack, favorito dall’alta affluen-
za, che riflette l’entusiasmo gene-
rato dal giovane senatore dell’Il-
linois . 

Tra i repubblicani, invece, il 
senatore John McCain sbaraglia 
l’ex governatore dell’Arkansas 
Mike Huckabee e ormai è quasi 
certo di correre per la Casa Bian-
ca, a novembre.

Obama ha saputo cavalcare 
– almeno fino al 4 marzo, quando 

si terranno le primarie in Ohio e 
in Texas – l’onda seguita alle sue 
vittorie dello scorso weekend alle 
primarie in Louisiana, nelle Isole 
Vergini e nei caucus del Kansas, 
dello stato di Washington e del 
Maine. Ciò è stato particolarmen-
te evidente in Virginia, uno stato 
in bilico. Solo due settimane fa i 
sondaggi indicavano che lì la 
Clinton aveva un rassicurante 
vantaggio. Obama ha invece 
sconfitto la rivale di quasi trenta 
punti percentuali e a livello na-
zionale ha ottenuto circa 600 mi-
la voti più della Clinton nelle 
primarie e nei caucus.

Le dimensioni e l’entità della 
vittoria di Obama in Virginia, 
hanno inoltre offerto ai democra-
tici la fondata speranza di poter 
riconquistare uno stato “rosso”, 
insieme stati incerti come l’Ohio, 
alle elezioni di novembre. 

In Virginia Obama ha profon-
damente intaccato lo zoccolo du-

ro clitoniano – le donne, gli elet-
tori oltre i 65 anni e gli ispanici 
– vincendo persino in queste ca-
tegorie. È stata la conferma di 
una tendenza emersa durante le 
sfide dello scorso weekend.

In Maryland Obama ha vinto 
il voto dei giovani, dei neri, dei 
bianchi, delle donne, dei repubbli-
cani delusi, degli anziani, degli 
indipendenti e dei 
cattolici, che inizial-
mente gli avevano 
preferito la Clinton.
Nel complesso, le sfi-
de dopo il Super Tue-
sday certificano che Hillary Clin-
ton sta perdendo posizioni tra i 
gruppi socio-economici e etnici 
che compongono la sua base.

Poker texano
L’ex first lady ha reagito alla scon-
fitta concentrando l’attenzione 
sul Texas, che mette in palio 228 
delegati per la convention di Den-

ver. Un bottino che potrebbe ri-
velarsi decisivo per arrivare a 
quota 2025: è questo il numero di 
delegati con cui si otterà la nomi-
nation. Nella corsa ai delegati 
Clinton e Obama sono testa, ben-
ché il senatore abbia vinto dieci 
stati in più (21 a 11). Tuttavia la 
Clinton gode di un certo vantag-

gio, perché gran 
parte dei superde-
legati (ex presi-
denti, senatori, 
governatori, che 
rappresentao il 20 
per cento dei de-

legati alla convention) le hanno 
promesso l’appoggio.

Martedì sera la Clinton è vo-
lata in Texas per aprire la propria 
campagna, un chiaro segno che 
ha già dato per perso il Wiscon-
sin, importante stato del midwest 
con una vasta popolazione ope-
raia, dove il 19 di questo mese si 
terranno le primarie. La mossa di 

Hillary ha sorpreso gli esperti, 
che le attribuivano buone possi-
bilità di vincere in questo stato. 
Parlando di fronte a un pubblico 
di entusiasti sostenitori ispanici a 
El Paso, in Texas, la Clinton ha 
recitato la solita litania, squader-
nando le sue proposte per affron-
tare i principali problemi econo-
mici, sociali e di politica estera. Il 
discorso è stato definito «tutt’altro 
che suggestivo» dai commentato-
ri televisivi. A cogliere lo spirito 
della situazione, però, è stato pro-
prio uno di questi, il quale, citan-
do la Clinton (che al pubblico 
aveva detto «quanto è bello essere 
qui a El Paso») ha notato come 
«per lei sarebbe bello essere ovun-
que, tranne in Virginia, dopo le 
botte che ha preso da Obama».

Il discorso di Hillary ha fatto 
emergere comunque qualche no-
vità. La Clinton ha spiegato che 
punta a estendere l’assicurazione 
sanitaria a tutti gli americani, 

 Barack Obama ha aperto con la visita all’impianto 
della General Motors di Janesville la sua campagna per 
le primarie di martedì prossimo nel Wisconsin. Di 
fronte agli operai dell’azienda,  che proprio due giorni 
fa ha registrato 38 miliardi di perdite, le più grandi mai 
subite da una compagnia automobilistica americana, il 

senatore dell’Illinois ha affrontato soprattutto temi 
economici. Obama ha proposto la creazione di una 
banca per potenziare le infrastrutture nazionali, per 
investire 60 miliardi di dollari in dieci anni e creare 2 
milioni di nuovi posti di lavoro nel settore edile. Il 
senatore dell’Illinois si è anche espresso a favore di 

grandi investimenti nel campo delle energie 
rinnovabili, circa 150 miliardi nei prossimi dieci anni. 
«È tempo – ha sottolineato Obama nel suo discorso – 
di smettere di spendere miliardi di dollari alla 
settimana in Iraq e iniziare a investire denaro per far 
ripartire l’America».  

W I S C O N S I N  ■ Obama rassicura i lavoratori della General Motors: «Creerò nuovi posti di lavoro»

   

La nuova storia 
di Barry Obama

GUIDO MOLTEDO
SEGUE DALLA PRIMA

Di dettagli che appassionano i biografi, di aspet-
ti marginali riguardanti personalità destinate 
per ben altre ragioni a fare la storia di un gran-
de paese come l’America. Eppure non è proprio 
così. Quando si finisce sotto i riflettori impla-
cabili della notorietà, tutto, proprio tutto è pas-
sato al setaccio dei media. E degli avversari. 
Nessun dettaglio, dal tipo di abiti indossati alle 
frequentazioni, dai pettegolezzi ai sussurri, dal 
linguaggio non verbale a cose dette venti, 
trent’anni fa, niente è e sarà trascurato da torme 
di investigatori alla caccia del granello che po-
trebbe inceppare una macchina lanciata verso 
il traguardo.

Hillary sostiene di aver abbondantemente 
superato tutti i test possibili e immaginabili da 
parte della “vasta cospirazione” repubblicana 
che, dagli anni della Casa Bianca in poi, non ha 
smesso un giorno di prenderla di mira col 
marito Bill. Non ha niente da temere ed è alle-
nata a far fronte al fuoco nemico. Si badi, è 
anche un modo per alludere a quello che po-
trebbe invece rivelarsi il tallone d’Achille di 
Obama: la sua presunta incapacità di far fronte 
a un’eventuale escalation di attacchi, basati più 
o meno su fatti reali, ma anche su fatti inven-
tati. Vien da pensare che un’insidia del genere 
non possa che arrivare dal campo repubblicano. 
Ma se fossero invece gli stessi clintoniani inte-
ressati a incattivire la campagna elettorale, ti-
rando fuori qualche scheletro dagli armadi 
obamiani?

Dacché Obama ha assunto la testa della 
corsa anche questo scenario diventa plausibile. 
Naturalmente se accadesse davvero, sarebbe 
una manna per i repubblicani. Certo, la base 
democratica non gradirebbe e non capirebbe. 
E per i clintoniani sarebbe davvero la fine.

Resta il fatto che per Barack Obama si apre 
una fase da frontrunner, con onori e oneri 
nuovi rispetto a queste settimane vissute da 
sfidante della favorita. Ora cambiano i tempi e 
temi della narrazione della sua impresa. Ai suoi 
ormai mitici comizi dovrà accompagnare inter-
venti di merito per allontanare lo stereotipo che 
gli è stato costruito addosso e che, in realtà, fi-
nora gli ha giovato ma che sul periodo più 
lungo sarebbe controproducente: la sua vaghez-
za programmatica e la sua sostanziale inade-
guatezza esperienziale. La prima è risuonata 
come capacità di far sognare, la seconda come 
freschezza e lontananza dalla chimica sporca 
della vecchia politica washingtoniana. D’ora in 
poi dovrà conservare e tutelare queste carte 
vincenti, ma tirandone altre dal mazzo. I suoi 
strateghi sono già al lavoro per dare consisten-
za al suo messaggio, e lo si è visto già ieri 
quando Barack Obama è intervenuto in 
Wisconsin, lo stato dove si voterà il prossimo 
martedì, di fronte ai lavoratori di una fabbrica 
della General Motors (la GM ha dichiarato uno 
stato di crisi senza precedenti).

Ma non basterà un’aggiornata strategia elet-
torale per battere definitivamente Hillary Clin-
ton. I suoi esperti di comunicazione si stanno 
dando fare per dare più forza alla narrazione 
della sua vita che pur essendo ampiamente 
conosciuta – i due suoi libri autobiografici sono 
da tempo best seller anche nella versione audio 
– non lo è ancora in vasti strati elettorali che 
solo ora stanno “scoprendo” il personaggio 
Obama. L’importante, insomma, è giocare d’an-
ticipo in una campagna che potrebbe diventare 
“nasty”, cattiva, utilizzando gli aspetti solo ap-
parentemente minori della sua storia. Come il 
suo secondo nome Hussein, già ampiamente 
sfruttato dalla propaganda nemica per insinua-
re un suo collegamento forte col mondo isla-
mico. Non è detto che non se ne torni a parlare. 
O che qualche radio dell’ultradestra non ripren-
da il giochetto di un paio d’anni fa sull’assonan-
za del suo nome con quello di Osama bin La-
den. Insomma per gli uomini di Barry è tempo 
di ragionare in termini presidenziali.

E adesso l’Ohio e il Texas: Hillary cerca di difendere le ultime 
LO SCENARIO ■ LE PRIMARIE DEL POTOMAC METTONO IL VENTO IN POPPA A OBAMA. CLINTON PREPARA LA CONTROFFENSIVA: 
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compensandola se necessario 
con integrazioni salariali. In 
generale, però, come ha più 
volte fatto in passato, ha “copia-
to” le idee di Obama (proponen-
do per esempio il servizio civile 
nazionale per i giovani e chie-
dendo maggiore en fasi per 
arte e studi umanistici nei pro-
grammi scolastici), presentan-
dole come proprie.

Cambi in corsa
A testimoniare le difficoltà di 
Hillary, sono stati i cambia-
menti da lei apportati nello 
staff, che hanno portato alla 
rimozione del suo vice-mana-
ger della campagna elettorale, 
Mike Henry. La sua uscita di 
scena arriva a ridosso di quel-
la di Patti Solis Doyle, la pre-
cedente campaign manager, 
seguìta alle pesanti sconfitte 
subite dalla Clinton nello 
scorso weekend. Pat Bucha-

nan, ex politico conservatore 
oggi commentatore televisi-
vo, ha osservato che i cambia-
menti nello staff clintoniano 
indicano chiaramente che la 
Clinton «sta entrando nel pa-
nico».

Il rimpasto nello staff non 
cambia però l’andamento dei 
sondaggi, costantemente ne-
gativi. Uno di questi, diffuso 
martedì, indicava il 49 per cen-
to degli americani non ritiene 
Hillary un buon presidente. 
Obama di questi problemi non 
ne ha, anche perché propo-
nendo di cambiare la «menta-
lità di Washington», ha dimo-
strato di aver capito il clima di 
delusione nei confronti dell 
istituzioni. Da parte sua Hil-
lary offre soltanto soluzioni 
pragmatiche a problemi speci-
fici. Un’amministrazione mi-
gliore, per sintetizzare, piutto-
sto che una leadership nuova.

Non finisce qui
La giornata di ieri ha potenzia-
to il momentum di Obama in 
vista del Wisconsin e delle pri-
marie in Texas e Ohio. 
Date, queste, critiche 
per entrambi. Ma so-
prattutto per la Clin-
ton, che dovrà vincerle 
in maniera chiara se 
vorrà conservare una 
chance di vincere la 
nomination.

Obama godrà del 
vantaggio di avere ri-
sorse economiche in-
genti da spendere, frutto sia di 
grandi che di piccole donazio-
ni. Ecco perché in questi stati 
chiave Barack potrà spendere 
di più in pubblicità, soprattutto 
in spot televisivi. La Clinton 
invece non avrà questo lusso, 
dato che ha dovuto attingere al 
proprio patrimonio personale 
per immettere fondi freschi 

nella campagna. 
La corsa però non è finita. La 

Clinton può contare su una 
grande organizzazione, la rico-

noscibilità del pro-
prio nome e la pelle 
dura che s’è fatta a 
Washington. È de-
terminata a combat-
tere e probabilmente 
riprenderà a picchia-
re duro contro Oba-
ma nel corso dei due 
restanti dibattiti tra i 
senatori. Hillary go-
de oggi di un vantag-

gio significativo in Ohio, stato 
con un apparato sindacale forte 
e una vasta popolazione operaia, 
e in Texas, dove la popolazione 
ispanica è numerosa. Quanto a 
Obama, il senatore sostiene – co-
me già ha fatto a Madison, in 
Wisconsin, martedì notte – che 
le vittorie degli ultimi giorni di-
mostrano che gli elettori lo se-

guano indipendentemente dal 
genere, dalla razza, dall’età, dalla 
provenienza geografica, dal cre-
do e dal reddito. Il Texas e l’Ohio 
dimostreranno chi dei due ha 
ragione. Se entrambi dovessero 
vincere, la Clinton sarà finita. Se 
Obama arrivasse secondo, di 
misura, il suo momentum si ar-
resterebbe. Ma Obama saprà 
tornare all’attacco. Quanto acca-
duto sulle sponde del Potomac 
conferma che è ora la Clinton a 
giocare in difesa.

Se la settimana prossima 
Obama vincerà in Wisconsin, 
e poi si affermerà in Ohio e in 
Texas (o almeno se negherà 
alla Clinton vittorie decisive), 
potrà forse riuscire a convin-
cere quei delegati che ancora 
non hanno preso un impegno 
formale che è lui a offrire al 
partito la chance migliore per 
riconquistare la Casa Bianca a 
novembre.

MARIO
DEL PERO

McCain vince anche le primarie del Potomac e si av-
vicina, sia pure lentamente, alla soglia fatidica dei 

1191 delegati necessari per avere la sicurezza matematica 
della nomination. L’establishment del Partito repubblicano 
si mobilita per incoronarlo e per garantirgli il massimo 
appoggio possibile. All’endorsement informale del presiden-
te Bush, che in un’intervista a Fox ha dichiarato di non 
nutrire dubbi sulle convinzioni conservatrici di McCain, 
sono seguiti negli ultimi giorni quelli di molti senatori e 
rappresentanti fino ad ora scettici sul collega dell’Arizona 
e, soprattutto, quelli di due eroi del conservatorismo sta-
tunitense: Gary Bauer, uno dei leader più importanti della 
destra religiosa, e il colonnello Oliver North. Varie giusti-
ficazioni sono state utilizzate per motivare questo appoggio 
ampio e trasversale: le posizioni anti-abortiste di McCain, 
la sua attenzione per i temi della sicurezza e della lotta al 
terrorismo, il suo sostegno all’intervento in Iraq, la sua 
preferenza per giudici conservatori, che adottino un ap-
proccio testuale e “constructionist” alla costituzione. Termi-
nate le giustificazioni positive, si ricorre ovviamente a 
quella negativa: meglio McCain – dicono North e Bauer 
– di Obama o, ancor peggio, di un altro Clinton.

Eppure ciò non basta. Le perplessità di certi settori 
della destra, religiosa e non, rimangono forti e non scalfi-
bili. Nonostante le sollecitazioni, Huckabee non si dà per 
vinto, rimane in corsa e mette in estremo imbarazzo Mc-
Cain, conquistando una larga mag-
gioranza dei voti nelle aree rurali e 
meno ricche della Virginia e per-
dendo di poco lo stato. La competi-
zione continua in altri stati, in 
particolare il Texas: qui un successo 
di Huckabee potrebbe avere un 
impatto devastante sull’immagine 
di McCain, riducendo di molto le 
prospettive di un successo repub-
blicano alle presidenziali.

L’incapacità di McCain di chiu-
dere la partita e di ottenere un mandato pieno riflette una 
serie di difficoltà oggettive che i repubblicani si trovano a 
fronteggiare in questo specifico snodo storico, e delle 
quali i sorprendenti successi di Huckabee costituiscono 
spia evidente. Tre elementi meritano di essere sottolineati. 
Innanzitutto, si rivela una volta ancora come la coperta di 
cui dispongono i repubblicani sia troppo corta: catturare 
il voto moderato e indipendente, come in parte riesce a 
fare McCain, vuol dire alienare e rischiare di perdere 
quello repubblicano più schierato e radicale. Un aspetto 
aggravato dalle dinamiche che Obama è riuscito ad attiva-
re tra i democratici, dimostrando come la mobilitazione 
piena del proprio elettorato non implichi giocoforza la 
perdita di quello indipendente. In secondo luogo, nelle 
primarie repubblicane si manifestano gli effetti devastan-
ti che la presidenza Bush ha avuto sul partito. Le scelte 
radicali di Bush hanno scatenato spinte centrifughe e 
contribuito a mettere in crisi l’eterogenea coalizione con-
servatrice reaganiana, svelandone la fragilità e il logora-
mento. Infine, esse mostrano le difficoltà dei repubblicani 
ad allargare il proprio bacino elettorale fuori dal loro alveo 
tradizionale e, quindi, di stare al passo con un’America che 
evolve e si trasforma demograficamente, culturalmente e 
politicamente. Per quanto fisiologico in un’elezione prima-
ria, il peso spropositato di cui gode la destra repubblicana 
è la manifestazione emblematica di un partito che fatica 
ad adeguarsi ai tempi e rischia di essere ostaggio di ali 
tanto radicali e rumorose, quanto minoritarie e perdenti.

Proprio per questo, però, McCain rappresenta il can-
didato più forte che il partito repubblicano può mettere sul 
campo in questo momento. Non è più il maverick incon-
trollabile che spaventava l’establishment, ma continua a 
essere apprezzato e votato dagli indipendenti. Ha posizio-
ni ferme e intransigenti sui temi della sicurezza e della 
lotta al terrorismo, ma ha sempre rigettato le ottimistiche 
fantasie neoconservatrici. È uomo della Sunbelt, che non 
ha mai accettato l’intolleranza di certe campagne repubbli-
cane contro l’immigrazione illegale e che può quindi cat-
turare almeno una piccola parte del voto ispanico. 

I problemi per i repubblicani rimangono. La coper-
ta resta strutturalmente corta; in questo frangente, e in 
assenza di una trasformazione culturale del partito che 
non può avvenire dall’oggi al domani, non esiste però 
nessun altro repubblicano che può allungarla quanto 
John McCain.

Pur vincendo, 
non ha avuto 
un mandato 
pieno. Segno
che il partito
è in diffi coltà

In Virginia, 
il senatore
dell’Illinois
ha ottenuto 
un successo 
formidabile

roccaforti, ma per risalire dovrà vincere. Ampiamente
NEL SUD E NEL MIDWEST PUNTA A SBARAGLIARE IL RIVALE PER RIBALTARE LA SITUAZIONE E TORNARE A GIOCARE D’ATTACCO

ALESSANDRO CARRERA
HOUSTON

Perché Hillary sta perdendo? Lo 
scarto di diciassette delegati che 

Obama le ha dato nelle primarie del-
la Virginia, Maryland e Washington 
D.C. è ancora molto ridotto, ma solo 
qualche settimana fa sarebbe apparso 
impensabile. È possibile che stiamo 
assistendo alla caduta di Casa Clin-
ton? Gli esperti di cucina politica 
stanno già passando al rasoio la cat-
tiva amministrazione dei fondi o il 
gruppo dirigente di Hillary che da 
troppo tempo non si rinnovava. Tutto 
vero, ma non basta. Per parafrasare 
una sempre attuale canzone di Bob 
Dylan, qui sta succedendo qualcosa e 
tu non sai cos’è, non è vero, Mrs. 
Clinton?

Eppure sembra che lei e Obama 
dicano le stesse cose. Ho sentito i loro 
discorsi uno dopo l’altro, Hillary a El 
Paso ad apertura della campagna in 
uno stato, il Texas, che ormai deve 
assolutamente vincere, e Obama a 
Washington dopo la vittoria. I punti 
sono gli stessi. Basta con l’epoca Bush, 
basta con l’Iraq e la dipendenza dal 
petrolio, pensiamo all’istruzione, a ri-
solvere la crisi dei mutui e alla riforma 
sanitaria. Ma c’è una differenza. Hil-
lary non sa parlare del sogno america-
no, Obama sì. Hillary è più populista 
nei fatti, Obama lo è nelle parole. E per 
il momento sono le parole che conta-
no. Obama si è appropriato perfino di 
uno slogan repubblicano dell’epoca 
degli “evangelici per Bush” («Basta con 
Wall Street, è il momento di Main 
Street», cioè della gente comune con-
tro i finanzieri – è raccapricciante pen-
sare che Bush queste cose le diceva 
davvero e senza arrossire) nonché di 
uscite bibliche («È ora di dire che io 
sono il custode di mio fratello!»), que-
ste sì che Hillary non potrebbe ripete-
re senza arrossire.

Hillary, che è più vicina alla classe 
operaia di quanto non lo sia Obama, 
purtroppo per lei non può usare quel 
tipo di retorica, che è vietata a chi ha 

un passato come il suo, di femminista 
imbevuta di cultura accademica o, 
come ama dire l’anti-intellettualismo 
americano, “elitaria”. Non ne sarebbe 
capace, farebbe ridere. E dunque in-
siste sull’aspetto sociale del suo mes-
saggio, dicendo anche più di Obama, 
ma senza il sogno. E la gente non 
vuole solo la riforma sanitaria, vuole 
che la riforma sanitaria sia parte di 
un sogno. Chi si intende di economia 
e sa valutare l’esperienza, come Paul 
Krugman sul New York Times, è preoc-

cupato che Obama sia tutto retorica e 
niente fatti. E chi si ricorda degli an-
ni Sessanta senza avere gli occhi ben-
dati dal mito sa benissimo che se 
Kennedy il 22 novembre del 1963 fos-
se morto d’infarto ora sarebbe stato 
ricordato come un pessimo presiden-
te che non riusciva a imporsi sul par-
lamento, era responsabile del disastro 
della fallita invasione di Cuba e aveva 
messo in pericolo il mondo intero con 
la sua gestione malaccorta dell’affare 
dei missili sovietici.

Ma Obama sta avanzando come 
un Kennedy che non ha ancora al-
l’orizzonte né Cuba né la Russia, e le 
raccomandazioni fatte a Hillary di 
adottare il messaggio populista del 
battuto John Edwards sono l’ultimo 
consiglio di cui lei ha bisogno. La 
classe operaia americana è stata scon-
fitta da Reagan fino al punto di non 
poter più concepire neanche il mini-
mo antagonismo sociale. Tutti i pove-
ri vogliono una paga più alta, l’assi-
stenza sanitaria e la possibilità di 
mandare i figli a scuola, ma non vo-
gliono che gli si ripeta a ogni momen-
to che sono poveri. Hanno una diffi-
cile dignità da difendere, e lo stigma 
sociale nei confronti del povero (colui 
che per colpa sua “non ce l’ha fatta”, 
e anche lui la pensa così)  è così forte 
che assolutamente nessuno può vin-
cere in America se si limita a sban-
dierare che si metterà dalla parte dei 
poveri. Non ci è riuscito Al Gore e 
non ci è riuscito Edwards. Hillary era 
l’unica che poteva farcela, se per un 
crudele scherzo del destino non fosse 
arrivato il bel sognatore Barack a por-
tarle via uno stato dopo l’altro.

Gli americani sono quello che noi 
non siamo più da lungo tempo: so-
gnatori della propria nazione (ed è 
una caratteristica che sinceramente 
gli invidio). È molto bello sapere che 
a Washington c’è qualcuno che vuole 
farmi avere l’assistenza sanitaria, ma 
è ancora più bello sapere che la mia 
povertà non verrà semplicemente ri-
solta nei corridoi del Congresso, ben-
sì trasfigurata da una rivoluzione 
epocale, da un risveglio di natura na-
zional-religiosa che farà sentire an-
che al povero di avere un destino, di 
essere parte di qualcosa di molto più 
grande di lui.

Così adesso la lotta si deciderà tra 
Ohio e Texas, e forse in Pennsylvania. 
E potrebbe ancora risultare in un fra-
tricidio. Hillary non ha tirato fuori 
tutte le sue unghie, ma se finirà per 
essere solo quella che risveglia gli 
altri democratici dal loro bel sogno, 
non si aspetti di essere ringraziata.

PRIMARIE DEMOCRATICHE

Dicono le stesse cose. Ma perché l’ex fi rst lady perde terreno?

La situazione dopo le “primarie del Potomac”, 
in Viginia, Maryland e District of Columbia

Fonti: nytimes.com, msnbc.com

District of
Columbia

Maryland

Virginia

Delegati

ottenuti

Stati vinti

Barack
Obama

Hillary
Clinton

DEMOCRATICI

75%

60%

64%

24%

37%

35%

1,078 9692,025
necessari per
la nomination

Mike
Huckabee

John
McCain

REPUBBLICANI

801 2401,191
necessari per
la nomination

68%

55%

50%

17%

30%

41%

AZ

AK

NM OK

KS

NE
COUT

CA

ND MN

MO

ID

WA

AR
AL GA

FL
LA

TN

IL

NY

NV
IA

MI NH
ME

MA
CT
NJ
DE

MD
D.C.

SC

VA

SC

VA

ClintonObama

AZ

AK

OK

KS
COUT

CA

ND MN

MO

MT

WY

WA

AR
AL GA

FL
LA

TN

WVIL

NYNY

NV
IA

MI NH ME

MA
CT
NJ
DE

MD
D.C.

SC

VA

SC

VA

Huckabee RomneyMcCain

A CHE PUNTO È LA CORSA

David Wilhelm, uno dei superdelegati democratici 
dell’Illinois, ha deciso di appoggiare la candidatura di 
Obama nella corsa per la nomination presidenziale. 
Wilhelm nel 1992 era stato responsabile della campagna 
elettorale di Bill Clinton e in seguito era stato segretario 
del Partito democratico. Wilhelm si era sempre 

mantenuto neutrale nella battaglia tra Clinton e Obama, 
ma nella giornata di ieri un portavoce di Obama ha 
annunciato che sosterrà il senatore dell’Illinois. Secondo 
il superdelegato, Obama potrà dare vita a una coalizione 
di democratici, indipendenti e repubblicani in grado di 
vincere le elezioni del prossimo novembre per rinnovare 

il paese, dare impulso alla crescita economica e porre 
fine alla guerra in Iraq. Un punto a segno per il senatore 
dell’Illinois, proprio mentre infuria la caccia ai 
superdelegati, il cui voto potrebbe essere determinante 
per conquistare la candidatura democratica alle elezioni 
presidenziali. 

D E M O C R A T I C I  ■ David Wilhelm, ex capo dello staff elettorale di Bill Clinton, appoggia Barack Obama

McCain e la coperta
repubblicana

Chi fermerà
Barack?
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Alla fine spunta un tentativo di mediazione di 
Roberto Calderoli. «Provo a fare una proposta a 

Casini: accetti il simbolo unico e poi eventualmente 
costituisca propri gruppi in parlamento. Così 
viene rispettata l’identità di partito ma c’è an-
che il concorso di tutti per una grande battaglia 
e una grande vittoria». C’è chi risponde subi-
to no, tra i falchi dell’Udc. C’è chi già dice, 
alla vigilia della direzione chaiamata a sancire 
la «corsa solitaria» di Casini per palazzo Chigi, 
che «la principale è che l’Udc presenti il suo 
simbolo» in coalizione con il Pdl e se questa 
possibilità viene negata «allora cadono anche 
le subordinate». Può darsi sia così, che non ci 

sia più spazio per tratta-
re, che quel “lodo” sia 
stato già scartato: «Trop-
po tardi», dice An.

Certo però che Casi-
ni deve temere parecchio 
il profilarsi nell’Udc di 
uno schieramento di co-
lombe, più aperte a ulte-
riori tentativi di media-
zione con Cavaliere, se 
ieri ha sentito la necessi-

tà di convocare in un albergo romano il noc-
ciolo duro del partito, deputati e senatori, più 
il potente signore dei voti e delle tessere Cuf-
faro, per preparare come si deve il terreno dei  
lavori della direzione e non trovarsi di fronte 
a qualche sorpresa. L’incubo di un’altra spac-
catura dell’Udc, sotto il pressing di Berlusconi, 
è forte. Nei giorni scorsi Mario Tassone, vice-
segretario del partito, indicato da illazioni tra 
i sospettati di intelligenza col nemico Silvio, 
ha ribadito la sua fedeltà a Casini. Ma le insidie 
potrebbero nascondersi ovunque. «Per noi la 
questione è chiusa – ha ripetuto Casini ai suoi 
– noi non rinunceremo al nostro simbolo. Sono Ber-
lusconi e Fini che hanno deciso di spaccare i mode-
rati». Ma quel che teme è che Berlusconi punti a 
spaccargli ulteriormente l’Udc. Le voci di un cedimen-

to di Cuffaro, che se si distinguesse da Casini decre-
terebbe la morte dell’Udc, continuano a circolare. 
Totò smentisce, ma ieri è apparso tra i più preoccu-
pati: «Così rischiamo lo stillicidio. Dobbiamo tentare 

di convincere Berlusconi, questa situazione danneg-
gia sia noi che il Pdl». I casinianissimi, invece, sosten-
gono di avere sondaggi in base ai quali l’Udc non 
coalizzata potrebbe arrivare al 6 per cento, un punto 

e mezzo in più di quanto non incasserebbe  ingloba-
ta nel listone Pdl. «Si illudono – fanno i conti i fuo-
riusciti guidati da Giovanardi, approdato al Pdl – non 
vedono che la nostra scissione gli sta portando già via 
consensi sul piano locale e sottostimano la portata 
della Rosa bianca di Tabacci-Baccini che gli rosicchie-

rà almeno un 2 per cento...». Quando Berlu-
sconi «ci propose la federazione – raccontano 
– Casini rispose sprezzante: “Parliamo di cose 
serie”. Le cose serie, dicono, alla fine le han 
fatte Berlusconi e Fini: «Casini ha sbagliato 
tutto, doveva essere lui in autunno a prendere 
l’iniziativa col Cavaliere, tagliando la strada a 
Fini. Invece è andato avanti con la linea della 
doppia opposizione, del doppio binario, tutto 
doppio...». Negli ultimo giorni, poi Casini 
aveva rimesso in discussione la premiership 
e persino fatto notare 
minacciosamente che 
l’Udc sarebbe stata «de-
terminante al senato». 
C’è poco da stupirsi se il 
Cavaliere, a quel punto, 
abbia deciso di prendere 
contromisure. 

Oggi, in direzione, 
Casini e Cesa dovranno 
difendere la loro linea. E 
spiegare anche perché, 
quando è passato il treno del governo Marini, 
l’hanno perso. «Se avessimo voluto oggi c’era 
Marini premier e invece siamo stati leali», 
lamenta Cesa. Per la verità Casini l’ha raccon-
tata diversamente: «Ragazzi, la legge tedesca 
non ce l’avrebbero data mai, quindi dire sì al 
governo Marini per l’Udc era un’operazione 
tutta a perdere. Spaccavamo a destra e non 
ottenevamo nulla dalla sinistra». 

Sarà, ma anche adesso la corsa solitaria 
dell’Udc non pare granché vincente. Casini è 
all’angolo e strizza l’occhio persino alla Rosa 
bianca, finora sbeffeggiata. «Prima almeno 

scelga dove andare – dice Tabacci – e ne discuteremo». 
La Mussolini ieri ha scelto: Pdl. Mastella deciderà 
domani. Vista la situazione, forse a Casini converrà 
fare una telefonata a Roberto Calderoli. 

CENTRODESTRA

Il “lodo” leghista: «Centristi in lista col Pdl, poi gruppi autonomi alle camere»

L’Udc è fuori. 
O forse no

Pier Ferdinando Casini con Gianfranco Fini e Silvio Berlusconi (foto Ansa)

FABRIZIA
BAGOZZI

Che ci farà Gianni Letta alla 
cerimonia per le dimissioni 

di Walter Veltroni da sindaco di 
Roma? Ai giornalisti che lo hanno 
chiesto direttamente a lui, ieri, 
Letta ha risposto lettianamente: 
«Giudicate voi». E del resto i suoi 
rapporti con Veltroni sono stori-
camente ottimi, il suo fair play 
proverbiale e dunque il suo esser-
ci nel giorno dell’addio più che 
lecito. 

Ma gli osservatori delle cose 
dell’ex Casa delle libertà hanno 
drizzato le orecchie. Perché a Ro-
ma, mentre Veltroni lascia e Ru-
telli scalda i motori, il Popolo 
delle libertà – che si presenterà 
con unico simbolo anche alle am-
ministrative – non ha ancora tro-
vato il candidato che possa davve-
ro giocarsi la partita per il Cam-
pidoglio. La quale, in  tempi di 
election day, con Casini che va per 
conto suo (probabile candidato il 
segretario regionale dell’Udc Lu-

ciano Ciocchetti) Baccini (e i suoi 
molti voti) nella Rosa bianca e la 
Rosa bianca medesima, rischia di 
trasformarsi in un’emorragia in 
grado di mettere in forse la vitto-
ria in Lazio. 

Da qui l’idea di lasciar perdere 
i nomi circolati fino ad ora per 
puntare su una candidatura auto-

revole e di alto profilo che sappia 
coagulare molti consensi. E che 
possa fare più di Franco Frattini 
– il quale peraltro ieri ha fatto 
capire che punta a un seggio in 
parlamento e non alla poltrona di 
sindaco di Roma – e Giorgia Me-
loni, che correrebbe obtorto collo 
su pressione di Gianfranco Fini. 
E che, più che con Rutelli, dovreb-
be misurare le proprie forze con 
Storace, il cui bacino elettorale ha 

più di una sovrapposizione con 
quello della giovane leader di 
Azione giovani. 

Autorevole e di alto profilo: 
due caratteristiche si attagliano 
perfettamente al braccio destro 
del Cavaliere. La sua corsa per 
Roma riaprirebbe i giochi. E non 
è detto che, di fronte a un match 

così decisi-
vo, Berlu-
sconi, che 
l’ha sempre 
voluto al suo 
fianco a pa-
lazzo Chigi, 
questa volta 

non si convinca. 
Intanto, però, An sonda Giu-

liano Ferrara. Due giorni fa alcu-
ni dirigenti di An – fra cui Gianni 
Alemanno – e Forza Italia lo han-
no chiamato per vagliare la sua 
disponibilità a candidarsi. 

Ora il direttore del Foglio  ha 
una sola priorità: portare più gen-
te possibile in parlamento per 
lavorare sulla moratoria sull’abor-
to. Per questo ha cercato l’appa-

rentamento con il Pdl. Però la 
nouvelle vague berlusconiana non 
consente defezioni alla logica del 
tutti insieme sotto lo stesso sim-
bolo (Lega a parte) e dunque Fer-
rara correrà da solo. Ma, spiega, 
«a chi mi ha chiesto disponibilità 
per Roma ho risposto che presen-
to una lista per la tutela della vita 
e che sono così affezionato a que-
sta battaglia da essere disponibile 
a fare il galoppino per il candida-
to sindaco di Sgurgola Marsica-
na». A una condizione però e cioé 
«che gli amici del centrodestra, 
che apprezzo e rispetto, vogliano 
apparentarsi con la mia lista, to-
talmente o parzialmente». 

Berlusconi, però, non sembra 
aver intenzione di desistere: fuo-
ri dal Pdl solo la Lega. Il che man-
tiene l’intera vicenda nella catego-
ria del pour parler o dei desiderata 
di alcuni.

Nel fratempo Ferrara lavora 
alacremente alla lista e ai nomi 
che la comporranno. Al momen-
to solo in Lazio e solo per il se-
nato. 

A Roma il Pdl annaspa in cerca del candidato. An prova a sondare Ferrara
CAMPIDOGLIO/1 ■ FERRARA PROVOCA: «PER LA LISTA QUALSIASI COSA. PERÒ APPARENTIAMOCI». E SPUNTA L’IDEA DI UN NOME AUTOREVOLE (GIANNI LETTA?)

A Roma e con l’election day, il Pdl senza 
Casini e Baccini rischia un emorragia di 
voti che mette in bilico la vittoria in Lazio

Il radicalismo fondamentalista rappresenta un 
fenomeno che mina la convivenza civile, ma va 
contrastato tenendo presente il rispetto della libertà 
religiosa è il discrimine tra una vera e democrazia ed un 
regime. Lo ha detto il presidente emerito della 
repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, ricevendo la laurea ad 

honorem in economia all’università di Augusta. 
«Augusta è il luogo dove la storia, circa cinquecento 
anni or sono, dette appuntamento alla ragione», ha 
detto Ciampi riferendosi alla Confessio pronunciata nella 
città tedesca al termine dello scontro tra cattolici e 
protestanti dopo la Riforma luterana. Oggi quello spirito 

– sottolineato Ciampi – deve tornare ad aleggiare, dal 
momento che «la nostra epoca vede un pericoloso 
riaccendersi di forme di radicalismo religioso: in nome 
della fede si scatenano violenze alimentate da odio 
feroce, negatore di ogni sentimento autenticamente 
religioso». 

D E M O C R A Z I A  ■ Ciampi: pericoloso il nuovo radicalismo religioso che serpeggia in Europa

La direzione 
Udc deciderà 
oggi la corsa 
solitaria 
di Casini 
come premier

Rischio di 
altre fratture 
nel partito:
e si riapre 
uno spiraglio
di dialogo
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P R I M O  P I A N O

MARIO
LAVIA

L’obiettivo era quello di dare 
la sensazione di esseri pari 

ai blocchi di partenza. Tutte le 
mosse di questi giorni lasciano 
capire che Veltroni a questo pun-
tava: non partire “dietro”. A Porta 
a porta lo ha detto: «Nell’ultima 
settimana abbiamo recuperato 
due punti di percentuale e il di-
stacco tra i due schieramenti è 
più piccolo di quanto si pensa» Il 
“se po’ ffà” veltroniano aveva bi-
sogno di una iniezione di novità, 
di un fatto politico: il duplice pas-
saggio di ieri – l’accordo con Di 
Pietro e la realistica ipotesi di una 
“ospitalità” di esponenti radicali 
nelle liste-Pd – è tutto qui. E non 
è davvero poco.

Con Idv l’accordo è stato fati-
coso e semplice al tempo stesso. 
Faticoso, perché più d’uno nel 
Pd, anche aprendo una breccia 
nel cuore del leader, aveva spie-
gato che se la linea è quella del-
l’andare da soli, beh, questo vale 
per tutti. Ma nei fatti è stato sem-
plice. Al loft ieri sono bastati ven-
ti minuti per chiudere l’accordo, 
il tempo per ottenere quelle ga-
ranzie che l’ormai ex sindaco di 
Roma aveva messo sul tavolo. 
Queste: piena condivisione del 
programma; ingresso di Idv nei 
gruppi parlamentari del Pd; rife-
rimento nel simbolo a Veltroni 
premier; prospettiva dell’ingresso 
dei dipietristi nel Pd; condivisio-
ne dei nomi dei candidati. Di 
Pietro non ha fatto difficoltà, 
nemmeno sull’ultimo punto: 
«Guarda, Walter, che io ho disso-
dato tutto il mio terreno, stai tran-
quillo. Per il resto sono d’accordo 
su tutto». Eppure, quello dei can-
didati di Idv resta un aspetto da 
verificare. Veltroni, per esempio, 

ha stoppato l’idea di Di Pietro di 
candidare Luigi De Magistris: 
«No, è un nome che suscita po-
lemiche e che divide». Dunque, 
ci sarà una specie di “gradimen-
to” che il Pd esprimerà sulle liste 
di Di Pietro che ai suoi ha confi-
dato: «Sono molto contento. La 
mia non è una mossa di testimo-

nianza, cerco un’intesa politica. 
Ora ce la possiamo fare davvero, 
guardate i sondaggi». Natural-
mente il ragionamento di Veltro-
ni ha tenuto in debito conto il 
peso che i sondaggi attribuiscono 
a Idv, il 4 per cento, forse più. La 
critica secondo la quale la “soli-
tudine” veltroniana è tutto fumo 

(Cicchitto ma in termini più seri 
anche Polito e Craxi) viene re-
spinta: «Con questa intesa tecni-
ca il Pd conferma la sua vocazio-
ne maggioritaria – si spiega al 
loft– perché Idv è destinata a scio-
gliersi nel nostro partito. Sarebbe 
stato sciocco sprecare questa op-
portunità».

Per i radicali il discorso è un 
po’ diverso. Dal faccia a faccia con 
Pannella e Bonino il leader dem 
è uscito con la convinzione che 
essendo preclusa la strada delle 
alleanze meramente elettorali 
non resta altro da fare che esami-
nare la possibilità di candidature 
concordate (si è parlato di tre o 
più donne, fra cui Bonino e Ber-
nardini). Ci stanno lavorando 
Bettini e Pannella, due che si co-
noscono da gran tempo. Un ac-
cordo svelenirebbe il rapporto fra 
i due partiti, confermerebbe la 
natura di partito a vocazione 
maggioritaria, forse (è solo una 
voce) sterilizzerebbe la minaccia 
di una Bonino candidata a Roma 
contro Rutelli.

 Il confronto proseguirà pro-
prio su questa base, e Veltroni 
spera che prosegua bene perché 
non è lui ad augurarsi che i ra-
dicali siano assenti nel prossimo 
parlamento, rischio che vicever-
sa Torre Argentina correrebbe 
seriamente se coltivasse l’idea di 
presentarsi da sola. Nel Pd non 
mancano fans di un’intesa con 
Pannella: «Spero che l’accordo 
con Idv apra la via ad altri con-
fronti ed incontri”, dice Parisi. E 
Cuperlo: «Mi auguro che con la 
cultura dei socialisti e dei radi-
cali (e con i valori che essi rap-
presentano) si possa nei prossi-
mi giorni riaprire il dialogo e 
ricercare un’intesa che allarghe-
rebbe l’arco della nostra offerta 
politica». 

Comincia ora un’altra storia, 
alla vigilia di una campagna elet-
torale che vedrà Walter in giro 
ovunque, impegnato in un tour 
massacrante tutto ascolto, fatica 
e mani da stringere, Obama-style 
ma se possibile ancora più diret-
to: tendenzialmente uno contro 
uno. Da pari a pari. 

DEMOCRATICI 
Veltroni-Di Pietro, unico apparentamento. Il Pd apre a candidature radicali

Praticamente
alla pari

Di Pietro accetta le richieste del Pd: entrerà nei gruppi parlamentari come 

premessa per l’ingresso nel partito. Il candidato premier si oppone alla 

candidatura del pm De Magistris, «un nome che divide». L’accordo con Idv 

dà forza anche all’ipotesi dell’ospitalità di alcuni esponenti radicali. 

Walter Veltroni ieri nell’aula Giulio Cesare del Campidoglio, al termine del discorso di addio (foto Ansa)

«Amo questa città». Si chiude tra 
le lacrime, con una vera e pro-

pria dichiarazione d’amore, il mandato di 
Walter Veltroni a sindaco di Roma. «Nien-
te come questi sette anni ha trasformato 
la mia vita e me stesso – ha detto l’ormai 
ex primo cittadino –. La persona che entrò 
qui dentro nel 2001 e quella che ne esce 
non è la stessa». Ad uscirne è un candi-
dato premier che ha avuto nella capitale 
un’ottima palestra per allenarsi, come 
spiega lui stesso: «Roma ha il prodotto 
interno lordo di uno stato, il numero di 
abitanti di uno stato, l’estensione territo-
riale di uno stato». Ed è pronto a trasferi-
re al servizio del paese lo stesso stile che 
ha caratterizzato la sua amministrazione 
al Campidoglio: «In questi anni ho cerca-
to – spiega – di stendere i fili che potesse-
ro tenere unita la città: non si è trattato di 
un esercizio di buoni sentimenti, né di 
un’operazione di propaganda. Ho cercato 
di ricongiungere questa città nella memo-
ria e anche socialmente». E cita alcuni 
esempi: «Non è stato facile andare a casa 
di Valerio Verbano, da sua madre. Non è 
stato facile andare a Primavalle dalla si-

gnora Mattei. Ma Roma aveva bisogno di 
ricomporre fratture che ormai appartene-
vano alla storia».

Ad assistere nella sala Giulio Cesare 
del Campidoglio al suo ultimo intervento 
da sindaco c’era, oltre a consiglieri e com-
ponenti della sua giunta, la folla delle 
grandi occasioni: dal braccio destro Gof-
fredo Bettini all’avversario più dialogante 

Gianni Letta, dal coordinatore laziale del 
Pd Nicola Zingaretti (probabile candidato 
alla presidenza della provincia) al sindaco 
di Torino Sergio Chiamparino. In matti-
nata, anche l’ex capo dello stato Carlo 
Azeglio Ciampi l’aveva chiamato per un 
saluto.

Gli assessori che lo hanno accompa-
gnato negli ultimi anni hanno regalato a 
Veltroni un vassoio d’argento con incise 

le loro firme. Un dono che ha un signifi-
cato particolare, in quanto il padre ne 
aveva ricevuto uno uguale dai colleghi.

«Il segreto di questa città – è stato il 
saluto al sindaco dimissionario da parte 
dei segretari generali di Cgil, Cisl e Uil 
della capitale – è stato proprio quello di 
saper coniugare lo sviluppo con un dialo-
go costante. Da quando è stato eletto pri-

mo cittadino, Veltroni non 
è mai venuto meno a que-
sto impegno». E un invito 
è rivolto anche a chi lo se-
guirà sulla poltrona di pri-
mo cittadino: «Deve conti-
nuare e aggiornare questo 
metodo basato sul dialogo 

e la condivisione, sapendolo rinnovare 
per affrontare con successo la sfida del 
suo futuro».

Un messaggio che proverà a cogliere 
Francesco Rutelli, ancora impegnato nel 
suo tour di ascolto della città, in attesa di 
sciogliere la riserva sulla sua candidatura 
a sindaco capitolino. «Credo che sarebbe 
certamente un ritorno più che auspicato 
da una gran parte dei cittadini romani», 

ha affermato Piero Fassino, che ha guida-
to insieme all’ex presidente della Marghe-
rita i rispettivi partiti verso lo scioglimen-
to nel Pd.

La quarta tappa del percorso d’ascolto 
di Rutelli ha toccato ieri il quartiere di 
Casalotti, dopo Torpignattara, Casal Bru-
ciato e il Tuscolano. Niente di program-
mato, così come già era successo nei gior-
ni scorsi e si ripeterà ancora nei prossimi. 
«Francesco decide ogni mattina dove an-
dare, non lo sappiamo nemmeno noi», 
spiegano dal suo staff. La visita è iniziata 
nel primo pomeriggio, incontrando i cit-
tadini in piazza Ormea (che proprio Ru-
telli da sindaco riqualificò all’interno del 
progetto Centopiazze), per chiedere loro 
quali sono i principali problemi e le atte-
se rivolte all’amministrazione comunale. 
Pausa caffè, poi un salto al centro anziani 
e alla bocciofila. Annotando di volta in 
volta i suggerimenti sul suo taccuino ver-
de. Uno dei problemi segnalati è stato 
quello della casa, per cui il vicepremier ha 
dato la sua ricetta: «Dobbiamo aiutare per 
gli affitti e per i mutui e ripartire con le 
case popolari». (r. f. c.)

Walter, l’ultimo giorno da sindaco: «Amo questa città»
CAMPIDOGLIO/2 ■ VELTRONI FIRMA LE DIMISSIONI E NON TRATTIENE LE LACRIME: «QUESTI ANNI MI HANNO TRASFORMATO»

Rutelli continua il tour di ascolto delle 
periferie. Fassino lo incoraggia: «Il suo 
ritorno auspicato dai cittadini romani»

L’election day si farà. Il 13 e 14 aprile gli italiani voteranno 
con più schede ma in unica tornata sia per il parlamento che 
per le amministrazioni locali. «Abbiamo avuto finalmente la 
risposta positiva da parte dell’opposizione – ha detto oggi 
Romano Prodi – se non ci sono ulteriori cambiamenti, si farà 
l’election day e si risparmieranno un po’ di soldi e un po’ di 

incomodo e io lo vedo molto positivamente». Quindi, il 
premier oggi presiederà il cdm che varerà il relativo decreto 
legge. «Si tratta di un testo semplicissimo», spiegano fonti 
del governo, nel quale si scrive che «le elezioni 
amministrative sono convocate per i giorni 13 e 14 aprile, 
date che guarda caso coincidono con quelle delle elezioni 

politiche». In Italia infatti non c’è una normativa unica per le 
elezioni: politiche e amministrative hanno regole proprie e 
vivono vite autonome. La coincidenza dei due appuntamenti 
elettorali, però, innesca una serie di reazioni a catena, 
soprattutto per le incompatibilità fra incarichi amministrativi 
e politici, stabilite dalle norme vigenti o dai partiti. 

E L E C T I O N  D A Y  ■ Prodi conferma che si farà. Oggi il consiglio dei ministri vara il decreto

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Poi l’Italia dei Valori, che sembra viceversa 
aver raggiunto un accordo di massima al-
l’interno della mini-coalizione capeggiata 
dal Partito democratico.

Anche Boselli pare abbia deciso di ga-
reggiare in solitaria, o forse aggregandosi 
di nuovo ai radicali, come già nelle passate 
consultazioni. Infine, l’ulteriore possibile 
novità rappresentata dall’annunciata lista 
capeggiata da Giuliano Ferrara, la Lista per 
la vita. Che margine di successo è preconiz-
zabile per questo tipo di offerta, e quali sa-
ranno i partiti che, eventualmente, cedereb-
bero propri voti all’inedito partito etico?

Come sempre è dura rivestire il ruolo 
dei profeti, soprattutto in una occasione 
come questa, dove le carte in tavola ven-
gono quotidiana-
mente mutate. Ma ci 
aiuta in questo caso 
lo stesso Ferrara, che 
in un’intervista ha 
annunciato un baci-
no di voti potenziali, 
per il suo partito, 
compreso tra il 4 ed 
il 6 per cento, avva-
lendosi delle stime 
fornitegli da un’inda-
gine demoscopica realizzata da Nando 
Pagnoncelli.

La collocazione più naturale della Lista 
per la vita dovrebbe essere quella del cen-
trodestra, in appoggio alla coalizione guida-
ta da Berlusconi, benché lo stesso leader del 
Pdl non sembri particolarmente propenso 
ad accettare l’apparentamento. L’eventuale 
corsa solitaria è difficile che riesca a rag-
giungere l’obiettivo del superamento della 
soglia, alla camera o al senato, se non forse 
in alcune specifiche regioni.

��
Il risultato della sua proposta, dal punto di 
vista elettorale complessivo, potrebbe d’altra 
parte avere un effetto negativo nei confron-
ti del Pdl o della coalizione con Pdl e Lega. 
E i pericoli per una vittoria di quest’ultima 
iniziano ad avvertirsi: l’offerta alternativa, 
nell’area antico punto di riferimento della 
Casa delle Libertà, continua infatti a cresce-
re.

Da una lato, il centro viene presidiato 
ora da Casini e Tabacci; dall’altro lato la 
destra appare coperta da Storace e Santan-
chè; ora la proposta alternativa di Ferrara, 
la cui lista certamente potrebbe ottenere 
alcuni consensi dai cosiddetti elettori teo-
dem, ma si situerebbe molto più pericolo-
samente come appetibile in alcune fette di 
elettorato di centrodestra.

Per Berlusconi insomma, che poteva 
godere di un vantaggio competitivo ingente 
in caso di unico leader di riferimento di 
quell’area politica, i conti iniziano a tornare 
un po’ meno. La sua rendita iniziale – che 
superava abbondantemente il 50 per cento 
degli elettori – pare venir erosa quotidiana-
mente: se i due centri di Casini e Tabacci 
valgono il 6-7 per cento; se la destra di Sto-
race vale il 2; l’ipotetica lista di Ferrara vale 
effettivamente il 4-5 per cento, la coalizione 
Pdl-Lega si trova con un potenziale eletto-
rale decurtato almeno del 10 per cento. 

E, alla fine, ridiventa un po’ più compe-
titiva anche la nuova accoppiata Pd-Di Pie-
tro. Una gara, che pareva chiusa fino a po-
che settimane fa, sembra d’improvviso ria-
prirsi, prospettandoci una interessante 
campagna elettorale.

La lista 
di Ferrara
potrebbe
danneggiare
proprio
Berlusconi

La partita 
si è riaperta



GIANNI
DEL VECCHIO

Distratta dalla questione delle alleanze, concentrata sul-
le questioni economiche (come tasse e salari), gran 

parte della classe politica italiana aveva dimenticato la poli-
tica estera. Le missioni internazionali in Afghanistan, Liba-
no e Kosovo, a cui il nostro esercito fornisce un prezioso 
contributo, sembravano sparite dall’agenda politica e dalle 
pagine dei giornali. Ma è bastata l’ennesima morte di un 
militare italiano, il maresciallo Giovanni Pezzulo, a 60 chi-
lometri da Kabul in un’imboscata talebana, a far riemergere 
il dibattito sul ritiro o meno delle truppe. Non sarà la issue 
principale della campagna elettorale appena iniziata, tuttavia 
la dicotomia pacifismo-interventismo giocherà un ruolo 
nell’orientare i flussi di voto il prossimo 13 aprile.

Le posizioni in campo sono apparse ieri in tutta la 
loro chiarezza. Da una parte c’è l’inedito asse fra Partito 
democratico e Popolo delle libertà, entrambi convinti di 
dover continuare a garantire l’apporto italiano alle mis-
sioni sotto ombrello Nato e Onu. Lo stesso premier di-

missionario, Romano Prodi, ha 
sottolineato la necessità di «man-
tenere gli impegni presi, come 
ogni paese serio deve fare». Linea 
ribadita dal presidente di An, 
Gianfranco Fini, per cui «si devo-
no evitare le strumentalizzazioni 
e la missione  deve continuare». 
Di tutt’altro avviso invece i quattro 
partiti che proprio ieri hanno da-
to vita alla Sinistra arcobaleno. 
Rifondazione, Comunisti italiani, 
Verdi e Sd hanno chiesto un cam-

biamento di strategia e il ritiro delle truppe dal paese 
afghano. «Per favore, ci si risparmi – dice Cesare Salvi, 
senatore di Sd – la retorica di una pretesa missione 
umanitaria. La vita dei nostri eroici militari è messa a 
rischio per una causa ingiusta. L’Italia deve quindi unir-
si agli altri paesi dell’Unione europea e della Nato che 
rifiutano la continuazione della guerra e chiedono una 
soluzione politica della crisi che ridia pace al quel mar-
toriato paese».

Del resto la posizione pro-ritiro della Sinistra arcoba-
leno non è una novità delle ultime ore. Anzi. Appena ca-
duto il governo Prodi, i quattro ministri della Cosa rossa 
non votarono il decreto di rifinanziamento delle missioni 
italiane. Così come martedì scorso i gruppi parlamentari 

alla camera hanno votato contro la conversione del decreto, 
passato grazie al voto congiunto di Pd e vecchia Cdl. In 
particolare la Sinistra chiedeva lo spacchettamento del 
provvedimento, al fine di respingere solo la proroga alla 
missione afghana  e riconsiderare l’intervento in Kosovo. 
«Abbiamo votato contro – spiega Elettra Deiana, vicepre-
sidente della commissione difesa alla camera – perché 
negli ultimi tempi le cose in Afghanistan sono peggiorate 
tantissimo. Gli americani hanno chiesto truppe per com-
battere in prima linea i talebani, altro che missione di pace». 
«In Kosovo sta mutando lo scenario – dice Iacopo Venier, 
deputato del Pdci –, la proclamazione unilaterale d’indi-

pendenza è contro il diritto internazionale. Bisognerebbe 
riconsiderare il senso della nostra presenza».

Insomma, l’impressione è che il tema delle missioni 
italiane, almeno per quanto riguarda la Sinistra arcoba-
leno, entrerà in questa campagna elettorale. Su questo 
fronte infatti la Cosa rossa può meglio caratterizzarsi e 
differenziarsi da Pd e Pdl, senza considerare che la richie-
sta di ritiro delle truppe la riconcilierebbe con una parte 
considerevole del suo elettorato, il movimento pacifista. 
Movimento che negli ultimi due anni non ha lesinato 
critiche ai dirigenti “rossi”, dalla base di Vicenza alla 
guerra in Afghanistan.

MISSIONI INTERNAZIONALI

Con la morte del militare italiano la politica estera si riaffaccia nella competizione elettorale 

La guerra
e le elezioni

Afghanistan, Kosovo e Libano. Paesi 
quotidianamente sull’orlo della crisi, 

dove la comunità internazionale fatica tre-
mendamente a disegnare un piano effica-
ce, una strategia per schivare le insidie del 
terrorismo a Kabul, le lacerazioni etniche 
a Beirut e le possibili destabilizzazioni che 
si registreranno a Pristina dopo l’annun-
ciata – e ormai imminente – dichiarazione 
unilaterale d’indipendenza da parte degli 
albanesi del Kosovo. In questi tre teatri i 
militari italiani si cimentano nel quadro di 
delicate missioni internazionali, volte a 
restaurare una cornice democratica o a 
garantire sicurezza.

Tre teatri, 7316 soldati
In Afghanistan sono presenti 2160 soldati 
italiani, inquadrati nella missione Isaf (In-
ternational Security Assistance Force). Il 
numero degli effettivi, si legge nel sito del 
ministero della difesa, sale a 2290 conside-

rando i 25 militari che fanno parte di Eupol 
Afghanistan – la missione di polizia euro-
pea – e i 105 impiegati in Active Endeavour, 
una task force navale dell’alleanza atlantica 
tra i cui compiti figura anche quello di ri-
spondere agli attacchi terroristi-
ci. In Libano l’Italia ha un ruolo 
d’avanguardia. Unifil, la forza 
d’interposizione inviata nel pae-
se mediorientale dopo l’offensi-
va militare di Israele dell’estate 
del 2006 e finalizzata a depoten-
ziare le frizioni etniche, conti-
nue, tra il partito sciita Hezbol-
lah e lo stato centrale, registra 
l’importante contributo dell’Ita-
lia (2450 soldati), che detiene 
attualmente la guida della missione: il ge-
nerale Claudio Graziano è stato nominato 
comandante Unifil nel febbraio del 2007. 
In Kosovo, il contingente italiano – 2567 
effettivi – è il più numeroso, tra quelli che 

compongono Kfor, la missione dell’allean-
za atlantica nell’irrequieta (ormai ex) pro-
vincia serba. L’Italia detiene il comando 
della Task Force West, uno dei cinque seg-
menti in cui Kfor è suddivisa. Un’altra 

missione importante è quella 
dispiegata dall’Ue in Bosnia (Eu-
for), dove sono di stanza 305 
militari italiani.

Che fare?
A Kabul, Pristina e Beirut, la 
strada verso la normalizzazione 
è lastricata di pericoli. Non solo 
sul campo, ma anche a livello 
politico. Negli ultimi tempi s’è 
aperto un serrato dibattito sul 

futuro dell’Afghanistan. L’amministrazio-
ne americana invoca, con una certa insi-
stenza, più impegno da parte della Nato. 
Washington, che guida a Kabul la missione 
Enduring Freedom, vorrebbe che Isaf ap-

plicasse regole d’ingaggio più flessibili, 
capaci di mobilitare più rapidamente le 
truppe, di puntare di meno sulla ricostru-
zione e di più sull’intervento militare. Il 
dibattito è a un punto fermo, mentre i ta-
lebani controllano il meridione del paese 
e la frontiera con il Pakistan è diventata di 
fatto una no man’s land.

Anche in Libano la situazione sta pre-
cipitando, complice una serie impressio-
nante di attentati (l’ultimo quello di ieri, in 
cui è morto Imad al Mugnieyh, figura di 
spicco di Hezbollah) che stanno ulterior-
mente destabilizzando il paese dei cedri.

Infine il Kosovo: la provincia si appre-
sta a dichiarare l’indipendenza e il timore 
è che i Balcani vengano di nuovo travolti 
da una crisi. Non crepiteranno i fucili, co-
me negli anni Novanta, ma l’ipotesi che l’ex 
Jugoslavia rimanga ferma al palo, incapace 
di divincolarsi dal morbo del nazionali-
smo, è decisamente reale.  (m.t.)

LUIGI BOBBA
segue dalla prima

Un paese imprigionato nella mucil-
lagine, un “paese a coriandoli”. È 
dentro questa temperie che si collo-
ca la prima sfida: quella della laicità 
positiva. Laicità che è ridiventata ter-
reno di conflitto, ma anche luogo 
creativo. Con un’unica parola si fa 
riferimento a scelte ben diverse. C’è 
chi agita la bandiera della laicità e 
strepita contro una chiesa invadente, 
convinto che i valori che nascono 
dalle confessioni religiose debbano 
essere espunti dal dialogo pubblico. 
C’è chi ritiene che quei valori deb-
bano esistere unicamente come 
bussola per la coscienza personale. 
Vi è chi – e qui mi ritrovo – è con-
vinto che la responsabilità politica 
non possa che essere esercitata in 
piena autonomia e senza indulgere 
ad alcuna tentazione confessionale; 
ma, proprio in forza di questa con-
cezione, chi fa politica non potrà 
che considerare quella multiforme 
realtà fatta di opere, istituzioni, mo-
vimenti che origina dalla tradizione 
cristiana, come una risorsa per il 

paese da valorizzare nella promo-
zione del bene comune.

Non si può immaginare che que-
sta visione positiva della laicità possa 
essere fondata unicamente sul lin-
guaggio della “giustizia sociale” che, 
dopo aver a lungo accomunato la 
sinistra e i cattolici, è diventato mar-
ginale per la sinistra affascinata in-
vece da uno scientismo inteso come 
nuova utopia salvifica dell’uomo e 
della società. Se il Pd non riuscirà ad 
interpretare e trasformare in lin-
guaggio politico i temi della vita co-
me nuova frontiera della questione 
sociale, finirà per consegnare alla 
destra la rappresentanza di quei va-
lori che evocano drammatici interro-
gativi sul futuro.

Dunque un Pd che voglia non 
lasciarsi imprigionare dal laicismo 
nostrano né indulgere ad una visio-
ne della chiesa e dei cattolici assolu-
tamente datata. Questo Pd ha biso-
gno di una visione positiva della 
laicità; ha bisogno di credere con 
Obama che «non far rifluire la pro-
pria morale personale nei dibattiti 
pubblici è un assurdo pratico»; ha 
bisogno di attingere alle fondamenta 

morali della nazione, fortemente 
intrecciate con la presenza e la tradi-
zione cristiana. Se non opera questa 
scelta, il Pd è condannato a diventare 
un partito radicale di massa.

Il secondo carattere della sfida è 
nella capacità di costruire un partito 
nazionale, del paese, riscoprendo un 
patriottismo ancorato a ciò che di 
vivo c’è in un’Italia che sembra non 
aver più voglia di futuro e che fatica 
a riconoscere la propria identità. 

Quel “patriottismo dolce” che si ri-
chiama alle straordinarie risorse di 
creatività, di originalità, di capacità 
di competere e di civismo solidale 
che il paese sa ancora generare e 
trasmettere. Questa strada è forse 
l’unica che il Pd ha per sfuggire ad 
un retaggio ideologico della sinistra 
poco propensa a riconoscere la plu-
ralità dei talenti, il principio di sus-

sidiarietà e la poliarchia dei poteri. E, 
dall’altro, per liberarsi da una visione 
assistenzialistica, centralistica e bu-
rocratica diventata sempre più soffo-
cante in un tempo in cui prevalgono 
la velocità e la leggerezza. Serve un 
Pd capace di intercettare gli interessi 
diffusi e offrire risposte in termini di 
bene comune. Dove il termine è mol-
to più pregnante di “interesse gene-
rale”, perché presuppone la parteci-
pazione attiva di cittadini, gruppi 

sociali, mu-
nicipi, impre-
se, organiz-
zazioni non 
profit nel ge-
nerare qual-
cosa che non 
sia la sempli-

ce creazione e redistribuzione della 
ricchezza, ma un valore aggiunto 
che nasce dal sentirsi paese, dall’or-
goglio di essere italiani, dall’identifi-
carsi con una missione che abbia un 
orizzonte più largo dei confini nazio-
nali. La scelta del simbolo – un Pd 
bianco, rosso, verde – è coerente con 
questo profilo. Il Pd si veste dei colo-
ri della bandiera nazionale. È questa 

“la parte” che scegliamo. Partito del-
la “nazione” ha altresì forti assonan-
ze con tutta la presenza pubblica dei 
cattolici nel paese; nell’esperienza 
Risorgimentale; nel movimento so-
ciale cattolico; nella nascita del Ppi, 
primo partito laico e non confessio-
nale; nella resistenza e nella scrittura 
della carta costituzionale; nella Dc 
che assicurò libertà, pace e sviluppo 
all’Italia. L’esperienza di costruzione 
della democrazia in Italia non può 
essere compresa senza l’apporto dei 
cattolici. Oggi, di fronte alla deriva 
mediatico plebiscitaria e al prevalere 
dei poteri finanziari e della tecno-
scienza, quella cultura non può riti-
rarsi nella ridotta del sociale e del 
volontariato. Deve irrompere anche 
nella politica e nelle istituzioni.

Infine un partito riformatore. 
Anche qui il legame con il cattolice-
simo sociale e popolare, è tutt’altro 
che irrilevante. Siamo sul terreno 
che ha subito i maggiori smottamen-
ti. Il bulldozer della globalizzazione 
ha travolto i bastioni che le forze 
sindacali e politiche avevano eretto 
per affrontare quella che si chiamava 
“questione sociale”. E una battaglia 

meramente difensiva finirà per con-
finare la politica – e il Pd – nell’arma-
mentario degli strumenti o inservi-
bili o di dubbia utilità. Bassa natalità, 
precarietà del lavoro, invecchiamen-
to della popolazione, immigrazione: 
sono i titoli più dirompenti che de-
scrivono l’oggi della questione socia-
le. Ad essa si affianca, ormai in tutti 
i campi, la questione ecologica. 

Infine si affacciano nuove possi-
bili discriminazioni, ancor più radi-
cali, che possono determinarsi attra-
verso la manipolazione della vita, 
con l’ingegneria genetica e con il 
possibile controllo del Dna. Di qui il 
costituirsi di un’agenda della biopo-
litica. Il Pd sarà riformatore solo se 
saprà dare un orizzonte di futuro ai 
cittadini su tre grandi questioni: so-
ciale, ecologica e bioetica.

La dottrina sociale della chiesa 
contiene una categoria sintetica per 
comprendere con un solo sguardo 
tutte e tre le dimensioni: ecologia 
umana. Ancora una volta, quella ra-
dice che ha alimentato la cultura 
sociale e politica dei cattolici non è 
né rinsecchita, né fragile. Ma capace 
di generare futuro.

Il Pd si veste dei colori della bandiera. Il 
Partito della nazione ha forti assonanze 
con la presenza pubblica dei cattolici 
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P R I M O  P I A N O

Una sinistra «plurale e unitaria, contaminata e allegra». 
Che non vuole essere solo un cartello elettorale, ma aspira a 
realizzare la «vera sinistra che in Italia sparirebbe se vincesse 
l’omologazione in salsa americana» delle politiche di Walter 
Veltroni e Silvio Berlusconi. E che si autodefinisce perfino 
“incasinata”, come la location scelta dall’organizzazione per 

la sua prima uscita ufficiale. I leader della Cosa rossa (Fabio 
Mussi assente giustificato per ragioni di salute) lanciano il 
progetto della Sinistra arcobaleno nella piccola sala concerti 
del Caffè Fandango, nel centro storico della capitale. E 
presentano il simbolo sotto il quale correranno nella sfida del 
13 e 14 aprile. La scelta logistica è utilizzata dallo stesso 

Bertinotti come immagine plastica della «sfida difficile». 
«Siamo in un luogo affascinante ma disagevole – ha detto il 
presidente della camera –. È un po’ il segno del fatto che la 
nostra è un’impresa difficile, ma divertente e anche 
incasinata. Ma meglio fare cose creative: tutti i luoghi hanno 
una vocazione politica e il bar è uno di quelli».

COSA ROSSA ■ Nasce la Sinistra arcobaleno. «Plurale e unitaria, contaminata e allegra» secondo Bertinotti

Sinistra 
arcobaleno 
per il ritiro 
delle truppe. 
Pd e Pdl: 
si va avanti

   

Il posto dei cattolici in un partito laico

Nei tre paesi 
la situazione 
diventa
ogni giorno 
più
complicata

Afghanistan, Kosovo e Libano. L’Italia al fronte

Un militare italiano a Kabul(foto Ansa)
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P R E S S  R E V I E W

In vista delle elezioni del primo marzo il 
premier malese Datuk Seri Abdullah 
Ahmad Badawi ha annunciato lo 
scioglimento delle camere e l’inizio del 
processo di registrazione degli elettori.

La polizia sudcoreana è sulle tracce 
dell’uomo che ieri ha incendiato la porta di 
Sungnye, la costruzione vecchia di 
seicento anni considerata il più importante 
patrimonio culturale del paese.

Gli inquirenti hanno disposto l’arresto 
per diciotto soldati sospettati di aver 
organizzato l’attentato che è quasi costato 
la vita al premier di Timor Leste Xanana 
Gusmao e al presidente Ramos-Horta.

Le forze di sicurezza pachistane hanno 
lanciato una vasta operazione per ritrovare 
l’ambasciatore Tariq Azizuddin, di stanza a 
Kabul. La sua scomparsa sembra dovuta a 
un rapimento da parte dei taliban.

Alla ricerca di Azizuddin La Malesia alle elezioni Brucia la storia coreana Arresti a Timor Leste

Mentre continuano gli attacchi alle forze sta-
tunitensi da parte dei miliziani sunniti, a 

Washington ci si interroga sul futuro delle truppe 
in Iraq. In una lettera congiunta al Washington 
Post il segretario di stato Condoleezza Rice e il 
segretario alla difesa Robert Gates scrivono: «In 
Iraq la presenza dei soldati statunitensi è stata 
autorizzata da una risoluzione Onu, che però sca-
de alla fine di quest’anno. Il governo iracheno non 
ci ha chiesto un prolungamento della missione, 
anche se è chiaro che le nostre truppe avranno 
bisogno di operare sul suolo iracheno anche oltre 
la scadenza prefissata. La cosa più importante, 
però, è ripristinare al più presto un sistema di 

relazioni politiche equilibrato con il governo ira-
cheno, che giustamente desidera prendere in ma-
no definitivamente le redini del proprio paese. È 
per questo che nei prossimi mesi il nostro amba-
sciatore a Baghdad inizierà una serie di colloqui 
con le autorità irachene per stabilire nuovi rappor-
ti fra i nostri due stati. Il 2008 sarà un anno fon-
damentale per costruire un Iraq autosufficiente: 
speriamo che l’opinione pubblica e il congresso ci 
appoggino in questo difficile percorso che è costa-
to tanti sacrifici ai soldati statunitensi». 

Il National Review approva l’operato dell’am-
ministrazione Bush: «La strategia del generale 
David Petraeus è responsabile del grande miglio-

ramento della situazione irachena. Il pessimismo 
dell’opinione pubblica statunitense sull’Iraq è in-
spiegabile: ci si lamenta delle decisioni di Bush  e 
del mancato ritorno delle truppe ma poi si apprez-
zano i notevoli passi in avanti e la forte diminuzio-
ne di violenza nel paese».

Di segno opposto il parere del Baltimore Sun: 
«Il ritorno delle truppe diventa ogni giorno meno 
probabile. Questo non fa che mettere in condizio-
ne di ulteriore stress soldati che non avrebbero 
neanche dovuto essere mandati là. Washington 
deve capire che per il successo in Iraq sono più 
importanti le riforme politiche piuttosto che un 
continuo e inutile dispiegamento di truppe».

«Appena si avvicinano 
le elezioni, i due 

principali partiti spagnoli ini-
ziano a fare promesse. E 
niente può fermarli, neanche 
il costo insostenibile dei loro 
progetti». El Mundo com-
menta con queste parole le 
prime fasi della campagna 
elettorale spagnola, analiz-
zando i programmi presenta-
ti dai due maggiori partiti, il 
Psoe e il Partito popolare: «Da 
un lato il premier José Luis 
Rodriguez Zapatero assicura 
che, se il 9 marzo sarà ricon-
fermato, eleverà il reddito 
minimo necessario per rice-
vere gli aiuti familiari. Dall’al-
tro lato il Partito popolare 
(Pp) promette l’assistenza 
odontoiatrica gratuita a tutta 
la popolazione spagnola. Sa-
rebbe divertente calcolare 
quanto dovrebbero spendere 
per realizzare davvero queste 
riforme, ma la verità è che i 
cittadini sanno che non devo-

no credere a tutto quello che 
sentono. La scelta ricadrà sul 
partito che, nelle legislature 
passate, ha dimostrato di dire 
meno bugie». 

El Pais attacca invece il 
leader del Pp: «La tattica di 
Mariano Rajoy consiste nel-
l’offrire soluzioni per proble-
mi inesistenti, come la crimi-
nalità giovanile. La legge sui 
minori, realizzata dallo stesso 
Pp nel 2001, è stata riformata 
appena un anno fa e non ha 
bisogno di ritocchi. Rajoy de-
ve smetterla di spaventare gli 
elettori». 

Nel calderone è finito an-
che il caso del New Flame, la 
petroliera incagliata da agosto 
vicino le coste spagnole. Scri-
ve La Vanguardia: «La re-
sponsabilità della rimozione 
è del governo di Gibilterra, 
ma entrambi i partiti ne han-
no fatto una questione nazio-
nale. Nessuno parla dei veri 
problemi della Spagna».

Zap e Rajoy,
fuga dalla realtà

EUROPA

La stampa spagnola critica la campagna 

elettorale di socialisti e popolari: hanno 

fatto una chilometrica serie di promesse, 

tutte però irrealizzabili.

Quando la nazionale segna il cuore si ferma

Washington cerca l’exit strategy.
In Iraq più truppe o più politica?
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s p i g o l a t u r e
S E R B I A
Sorrisi e gonne 
lunghe in ospedale
Il ministero della salute 
di Belgrado ha approvato 
nuove regole per migliorare 
le cure negli ospedali 
pubblici. D’ora in poi nelle 
strutture sanitarie sarà 
vietato essere scorbutici o 
aggressivi, fare pettegolezzi 
e portare minigonne. I 
dottori non potranno più 
criticare i loro superiori, né 
accettare alcun regalo.

S C I E N Z A
Il cuore della Terra 
è un cubo
Secondo un gruppo di 
ricercatori svedesi il nucleo 
della Terra potrebbe avere 
la forma di un cubo. 
Questa teoria spiegherebbe 
tra l’altro l’effetto di 
raffreddamento della Terra 
e la stabilità del campo 
magnetico.

«Trovare l’anima gemella que-
sto San Valentino potrebbe 

essere semplice come prendere il 
taxi», scrive il Seattle Post-Intelli-
gencer, «soprattutto se vivete a New 
York e il vostro tassista si chiama 
Ahmed Ibrahim». Al cupido dei tas-
sisti, come ama definirsi Ibrahim, 
53 anni, piace organizzare appunta-
menti tra i single newyorchesi che 
prendono il suo taxi. Finora è riusci-
to a creare ben 19 relazioni di coppia, 
molte durate più di un anno. 

«Ibrahim offre i suoi servizi di 
cupido dopo aver chiesto ai clienti 
qualche particolare sulle loro vite», 
continua il giornale. «Si fa lasciare 
email e numeri di telefono e comin-
cia a pensare ai possibili accoppia-
menti. Chiede a chi sale sul suo taxi 
se è in cerca del vero amore. È questa 
la caratteristica fondamentale, per-
ché Ibrahim non si occupa di storiel-
le da una serata e via. Per la festa di 

San Valentino, il tassista cupido ha 
pensato bene di decorare la sua auto 
con fiori e rose bianche e rosse, per 
renderla più riconoscibile». 

Il tassista cupido di NY
POP M E S S I C O

Multe più severe 
per i guidatori 
Multe più severe per i 
messicani che saranno 
beccati a darsi il rossetto, 
radersi o parlare al telefono 
quando sono al volante. I 
messicani sono poco ligi al 
codice della strada. Tra le 
infrazioni più comuni, 
ignorare i semafori e 
guidare in stato d’ebbrezza.

I R L A N D A
Pronti a cambiare 
corsia di guida
In Irlanda ferve il dibattito 
sull’opportunità di adottare 
la guida a destra. La 
discussione è partita dal 
senato dove Donie Cassidy 
ha suggerito di seguire 
l’esempio della Svezia (che 
ha cambiato sistema di 
guida solo nel 1967) per 
ridurre gli incidenti causati 
dai turisti distratti.

«Un rapporto pubblicato qual-
che giorno fa da Citybank 

ammette che ci saranno significative 
difficoltà nell’estrazione di petrolio 

dopo il 2012», scrive George Mon-
biot sul Guardian. «Forse adesso i 
governi presteranno ascolto all’allar-
me lanciato da ambientalisti e geo-
logi sull’esaurimento delle risorse di 
greggio. Ora che anche i capitalisti 
avanzano l’ipotesi della scarsità di 
risorse petrolifere le istituzioni do-
vranno decidere che strategia segui-
re. Nove mesi fa ho chiesto al gover-
no britannico quali fossero i suoi 
piani per il futuro. La risposta mi ha 
stupito: non ci sono piani». 

«La commissione europea», con-
tinua Monbiot, «ha un piano ma si 
basa soprattutto sui biocarburanti 
che, si sa da tempo, non sono la pa-
nacea verde che si credeva. La più 
semplice e la più efficace delle solu-
zioni possibili è ridurre i consumi 
dei trasporti, ma una scelta del gene-
rere richiede una gran quantità di 
un’altra risorsa particolarmente scar-
sa: il coraggio politico». 

Carenza di coraggio politico
CLASSICA

L’Egitto vince la Coppa d’Africa battendo il Camerun.

FALCO

L A  V I G N E T T A
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Durante i Mondiali di calcio au-
mentano i problemi di cuore. 

Nel 2006, mentre si giocava la semi-
fi nale Italia-Germania, i reparti di 
cardiologia di Monaco di Baviera e 
dintorni hanno registrato più di una 
sessantina di ricoveri d’urgenza per 
infarti, angine, aritmie e arresti car-
diaci. 

«Nei giorni in cui giocava la na-
zionale tedesca il numero di ricoveri 
è aumentato in media di 2,66 volte, 
addirittura di 3,26 volte per gli uomi-
ni», scrive sul New England Jour-
nal of Medicine un’équipe di medi-

ci bavaresi che ha condotto uno stu-
dio sugli effetti delle emozioni che 
mettono a dura prova il 
cuore dei tifosi. Gli attacchi 
potrebbero dipendere da 
più fattori: abuso di alcol e 
di fumo, mancanza di son-
no, cattiva alimentazione. 
E anche lo stress emotivo 
dovuto alla partita, come è 
già stato ipotizzato in altri 
sei studi. 

Non tutti sono d’accor-
do con la teoria secondo cui la specie 
umana, in particolare i maschi adul-

ti, siano stati selezionati dall’evolu-
zione per avere un comportamento 

violento. Lo studio dei resti 
fossili ci indica che nella 
preistoria il numero di vit-
time delle violenze era 
molto più alto di quello di 
oggi. Nel corso del tempo 
le vittime delle aggressioni 
sono drasticamente dimi-
nuite: in Europa si passa 
dai 41 morti per centomila 
abitanti del quattrocento 

agli 1,4 del novecento. 
Il fatto che si ritrovino corpi dei 

colpiti da lance, asce e clave fi n dalla 
preistoria fa pensare che la violenza 
sia profondamente radicata nella na-
tura umana, mentre la sua rapida 
diminuzione in pochi secoli diffi cil-
mente può dipendere dall’evoluzio-
ne, che agisce con tempi molto più 
lunghi. Forse, suggerisce il settima-
nale britannico Nature, la violenza 
è spontanea solo in alcune situazioni 
al limite, per esempio quando man-
cano le risorse. Inoltre l’evoluzione 
ha dotato gli esseri umani anche del 
senso morale, che fa da argine agli 
scatti istintivi di violenza».
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

VLADIMIR
segue dalla prima

Categoria, questa, che ormai non comprende più solo i 
bambini non fatti nascere ma, secondo diverse legislazioni 
europee, anche i vecchi, gli ammalati terminali e – grazie 
al suicidio assistito – persino coloro che pensano di essere 
infelici. Idea moralmente e socialmente grandiosa quella 
della moratoria, perché potrebbe riuscire quantomeno a 
liberare la nostra società da una serie di equivoci dove pa-
role politicamente ipocrite quali “interruzione volontaria 
della gravidanza” e “eutanasia” servono troppo spesso a 
spostare l’attenzione dal problema (è lecito impedire a una 
persona di nascere? È lecito ucciderla quando essa si inde-
bolisce?) alle incrostazioni ideologiche. 

A livello morale, quindi, ben vengano le riflessioni che 
la moratoria porta con sé: persino la “scienza” è ormai ob-
bligata a confrontarsi con la realtà che manipola, e non può 
più limitarsi a ragionare solo sulle proprie ipotesi di lavoro. 
A livello politico, invece, il problema è ben altro, e su questo 
giustamente “disputant doctores”. Anche se poi, diciamoce-
lo francamente, dato il grado di infermità sociale in cui 
siamo precipitati, non è che la malattia conceda poi così 
tanto tempo ai dilemmi degli esperti.

Chi è cattolico, e non ama fare il re travicello, sa benis-

simo che chi vuole discutere di aborto non deve fare nean-
che finta di credere che esso sia stato inventato dalle leggi 
che, nel nostro e in altri paesi, lo hanno depenalizzato. E 
che assiomi quali «meno aborti si fanno, più bimbi nasco-
no», «con più contraccezione, meno figli si fanno, più 
aborti si evitano», «la legge 194 non ha ridotto gli aborti che 
sono al contrario cresciuti in rapporto ai nuovi nati» e altri 
accaniti tentativi di dimostra-
re che l’aborto, come fenome-
no di massa, trova la sua legit-
timazione culturale nella 
teoria della «procreazione re-
sponsabile» sono solo arnesi 
ideologici da mettere da parte 
prima di ogni discussione. 
Per questo il cattolico entusiasta dell’idea di una grande 
campagna italiana e mondiale a favore della moratoria an-
tiabortista rischia di affrontare in questi giorni una grande 
rovello. 

In Italia, il problema che sembra porsi, quello stretta-
mente politico, è troppo spesso legato al desiderio di ricom-
pattare il voto cattolico per poi farlo confluire all’interno di 
questa o quella formazione supposta “gradita” – di volta in 
volta e a seconda del referente – al vaticano oppure ai vesco-
vi. Chi è cattolico e riesce a leggere serenamente la fede 

vissuta e condivisa dentro la Chiesa italiana potrebbe fare 
utilmente un piccolo esercizio di memoria. E ritornare con 
la mente alle settimane immediatamente precedenti la 
tornata elettorale del 2006. 

Nel marzo di quell’anno l’editoriale di Vita Pastorale, una 
rivista molto diffusa tra il clero italiano, era intitolato “An-
diamo a votare: come e perché”. L’aveva firmato Maurilio 

Guasco, salesiano e pro-
fessore all’università sta-
tale di Torino, e così rias-
sumeva l’attitudine che 
la Chiesa italiana nutriva 
davanti ad una scelta 
elettorale anche allora 
fortemente orientata dal 

bisogno di contenuti “forti” nel campo delle scelte etiche. 
Scriveva don Guasco: «Il cristiano è chiamato oggi a un 
forte salto di qualità. Il voto ha perso il suo valore ideologico, 
come quando si aderiva a un sistema a prescindere dai suoi 
programmi e dai suoi uomini. Il voto diventa una scelta, 
sofferta e pensata, fatta tenendo conto dei programmi dei 
diversi schieramenti. La premessa non può più essere solo 
il riferimento religioso. Nessuno dei due schieramenti ha 
il monopolio del pensiero cristiano, nessuno quindi ha il 
diritto di pensare che chi vota diversamente da lui è meno 

cristiano». Sempre in quell’anno, e sempre agli inizi del 
mese di marzo, nelle parrocchie italiane venne fatto recapi-
tare un opuscolo, firmato da Sandro Bondi, e intitolato “I 
frutti e l’albero”. Il sottotitolo era molto chiaro: “Cinque 
anni di governo Berlusconi letti alla luce della dottrina so-
ciale della Chiesa”. Il vescovo di Pescara, e presidente di Pax 
Christi Tommaso Valentinetti lesse l’opuscolo, lo meditò, 
prese carta e penna e stilò una risposta molto critica nella 
quale precisava: «Non ci sembra che in questi ultimi tempi 
ci siano state date indicazioni sul ricompattamento dei 
cattolici in politica. Vorremmo mantenerci attenti e inquie-
ti (come diceva don Mazzolari), appassionati alla vita reale 
e quotidiana. Un quotidiano che ci lega ai poveri, alla vita 
delle nostre famiglie, alla vita dei giovani, alla storia degli 
stranieri, alla fatica degli educatori, alle attese delle donne, 
all’impegno della società civile, alla testimonianza delle 
nostre comunità, all’ambiente che ci accoglie e alla terra che 
ci nutre, alla dignità di ogni cittadino, alla vita di tutte e di 
tutti». 

Due anni fa il vescovo Valentinetti riproponeva quello 
che, recentemente, l’Osservatore Romano, commemorando 
Fanfani, ha garbatamente posto sotto gli occhi di tutti: la 
necessità che in Italia la politica si orienti di nuovo a servire 
il bene comune. Perché quando la politica perde questa sua 
bussola, per i cattolici diventa solo noia. 

In Italia il problema politico che 
sembra porsi è troppo spesso legato al 
desiderio di ricompattare il voto cattolico 

   
La moratoria non si fa con una lista

Prefetto, questore, procuratore di Napoli
ci sarà qualcuno che manderà i carabinieri?

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ieri nella nostra città, 
coperta di immondizie e in mano 
alla camorra, è successo un fatto 
di inaudita barbarie: l’irruzione di 
poliziotti (per ordine della procura 
in base a telefonata anonima, ci 
hanno detto) nel reparto di ostetri-
cia di un ospedale pubblico, dove 
si praticava un aborto terapeutico 
secondo la legge. Nel mio imma-
ginario cose del genere si ricolle-
gano solo all’occupazione nazista 
dell’Europa, Napoli compresa, che 
se ne liberò dopo quattro giorni di 
rivolta armata. La Turco dice che è 
“una follia”. Può bastare?

LUIGI ANNUNZIATA, NAPOLI

Le nuove icone

scelte da Veltroni
DOMENICA, A Spello, Walter Veltroni 
ha spostato in archivio un altro pezzo di 
quel grande mosaico che rappresenta il 
socialismo storico, lo ha musealizzato. 
Dalla terrazza naturale di fronte al paesi-
no medievale umbro, per il suo Discorso 
all’Italia ha scelto lo sfondo tipico dei 
quadri di Norberto mandando in soffitta 
il glorioso Quarto stato di Pellizza da 
Volpedo. Nel cambio di icona, la sintesi 
di una rivoluzione subliminale. Non più 
la protesta o la rivendicazione di classe, 
ma il richiamo a un impegno, per la 

salvaguardia del paesaggio e delle radici 
come difesa delle proprie identità: sto-
riche, culturali e territoriali. Non più il 
cielo buio della rabbia e del passato, ma 
l’azzurro reale, orizzonte del futuro, e il 
verde nature della speranza. È un gioco 
raffinato di dettagli, che accompagna 
l’audacia di scelte inaspettate, il tramon-
to ineluttabile delle masse, che lascia 
spazio ad una maggiore attenzione per 
la persona. L’applicazione filosofica con-
seguente all’incontro delle due forze po-
litiche, espressioni del socialismo e del 
cristianesimo. Veltroni non è Giotto, 
Picasso o Caravaggio, ma le sue pen-
nellate sanno di nuovo e, come diceva 

Gaber, seguono “un’elaborazione logica 
e ragionata”. Rinnovare tutto facendo 
ricorso alla semplicità. Più facile a farlo, 
che a dirlo. Perché sono ancora in troppi 
ad esser sordi da quest’orecchio.

ANTONIO V. GELORMINI, BARI

In politica niente 

bandiere cattoliche
NON SO so se il direttore di Avvenire 
Boffo ha espresso verosimilmente, come 
scriveva il Corrriere della Sera domenica, 
l’opinione della Conferenza episcopale 
quando è entrato nella querelle interna 

alla Cdl su come deve collocarsi l’Udc, 
sostenendo la necessità di mantenere un 
partito di ispirazione cristiana nel cen-
trodestra. Pur essendo cattolico prati-
cante, sulle questioni politiche dissento 
da tempo dall’opinione del direttore, la 
cui conduzione mi pare abbia impedito 
di poter disporre in questi anni di un 
quotidiano davvero pluralista e più at-
tento anche alle posizioni dei cattolici 
democratici. Questi ultimi, infatti, si 
trovano a condividere serenamente la 
posizione cattolica, se non integralista, 
sulle questioni eticamente sensibili, ma 
sulle questioni sociali quali pace, solida-
rietà, giustizia, uguaglianza si sentono 

più vicini alla sensibilità propria dei par-
titi del centrosinistra. Ma il segretario 
della Conferenza episcopale monsignor 
Betori ha affermato che la chiesa non 
tifa per nessuno e che i laici credenti 
devono assumersi per intero le proprie 
responsabilità. Meglio non alzare ban-
diere squisitamente cattoliche in poli-
tica. Né predicare formigonianamente 
che il centrodestra è lo schieramento più 
attrezzato per difendere gli ideali cristia-
ni. Mi  pare che il berlusconismo rappre-
senti giusto l’esaltazione di quell’edoni-
smo consumistico che credo abbia poco 
a che vedere con i nostri ideali. 

VINCENZO ORTOLINA, MILANO

No, caro Annunziata, non può 
bastare. A me la ministra Turco, 
che pare un fantasma, fa ricorda-
re un personaggio napoletano 
che lei forse avrà incontrato leg-
gendo la Storia del Regno di Na-
poli di Croce. Assente Carlo d’An-

giò, scoppiò una rivolta, il re tornò indietro e ordinò 
l’assalto alla città. Allora venerabili partenopei gli anda-
rono incontro perché non  infierisse, dicendogli, come 
la signora Turco, «Sono cose da pazzi, è stata opera di 
pazzi». Il re, che era crudele ma non fesso, rispose: «E 
cosa facevano i savi?», e ordinò un macello. Ecco, è vero 
che non abbiamo governo, ma alla ministra della salute, 
al ministro dell’interno, al ministro della giustizia, che 
dovrebbero essere i nostri “savi”, vorrei ricordare: e voi 
dove eravate, cosa facevate mentre a Napoli magistratu-

ra e polizia facevano “cose da pazzi” anche se, per la 
legge formale, ineccepibili? Anche Bassolino credo abbia 
ragioni formali ineccepibili per tenere le immondizie 
per strada. E anche il ministro Amato per sentirsi già in 
meditazioni metapolitiche (salvo provvedimenti adotta-
ti mentre noi stiamo scrivendo e non possiamo cono-
scerli).
Dicono che il caos in Italia ormai sia così generale, 
di qua e di là dal Tevere, che anche le critiche da 
Sant’Uffizio al film Caos calmo di Grimaldi, interpre-
tato da Nanni Moretti, siano più l’opinione di un 
giornalista cinematografico dell’Osservatore che non 
un meditato pensiero della Curia o della Cei. Non lo 
sappiamo, né sappiamo se la concomitanza fra Na-
poli e oltretevere sia puramente casuale. Ci interessa 
solo che, come cittadini della repubblica, siano ri-
spettate le leggi, compresa la 194, e la Costituzione 

(L’arte e la scienza sono libere e libera ne è la loro 
manifestazione).
Non vogliamo tornare allo stato poliziesco del dopoguer-
ra, alla demonizzazione dei comportamenti individuali, 
alle perquisizioni di polizia in casa di Ernesto Rossi a 
caccia di un manoscritto sul XX settembre, al vescovo di 
Prato Fiordelli che definiva pubblici concubini gli uomi-
ni e le donne uniti ma non sposati, così come oggi c’è 
chi definisce omicide, in potenza o in atto, tutte le donne, 
possibili abortiste.
Ci auguriamo che ci sia qualcuno in grado di richiama-
re alla moderazione i suoi camerieri scatenati; ci fa 
piacere che Berlusconi non abbia (finora) seguito Ferra-
ra sulla via dell’estremismo omofobico; ci auguriamo che 
il Partito democratico parli chiaro su queste cose, possi-
bilmente più chiaro dei suoi documenti scritti. Ne va 
della pace degli italiani.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

14 febbraio
Milano

ECONOMIA

Tavola rotonda su Finanza 
internazionale, criminalità e 
terrorismo: il lato oscuro dell’economia 
globale. Saranno presenti: Loretta 

Napoleoni, Monica Maggioni, Alberto 

Martinelli, Donato Masciandaro, 

Vittorio Emanuele Parsi.

ORE 18 - PALAZZO CLERICI, VIA CLERICI 15

Latina
ELEZIONI

Incontro con Dario Franceschini. 

Presiede Loreto Bevilacqua. Partecipano 

Sesa Amici, Claudio Moscardelli, 

Domenico Resta.

ORE 17,30 - TEATRO RIDOTTO A. CAFARO

Roma
BIPOLARISMO

Convegno su Quale strada per un 

bipolarismo mite in Italia?. Partecipano 

Giuliano Amato, Gianni Alemanno, 

Roberto Formigoni, Franco Bassanini, 

Enrico Letta, Vannino Chiti, Linda 

Lanzillotta, Giulio Tremonti, Luca 

Volontè, Maurizio Lupi. Modera Giorgio 

Vittadini.

ORE 10,30 – PALAZZO MINERVA, PIAZZA 

DELLA MINERVA, 38

15 febbraio

Roma
LIBRO

Renzo Martinella, Carlo Spagnolo e 

Giuseppe Vacca presentano il libro 

Il Pci e lo stalinismo. Un dibattito 
del 1961, a cura di Maria Luisa Righi. 

Coordina Marco Galeazzi.

ORE 17 – LIBRERIA RINASCITA, VIA DELLE 

BOTTEGHE OSCURE 1/3

Milano
IMPRESE

Le medie imprese industriali italiane. 

I risultati dell’indagine sui bilanci 

curata da Mediobanca e Unioncamere. 

Partecipano: Franco Locatelli, Fulvio 

Coltorti, Claudio Gagliardi, Andrea 

Moltrasio, Mario Marelli, Andrea 

Bonaccorsi, Andrea Mondello, Renato 

Pagliaro.

ORE 9,30 - MEDIOBANCA, VIA 

FILODRAMMATICI, 3

Roma
AMBIENTE

Assemblea costituente dell’associazione 

degli ecologisti democratici. Intoduce 

Fabrizio Vigni.

ORE 14 – VIA SANT’ANDREA DELLE FRATTE, 16

16 febbraio
Roma

PD

Assemblea costituente del Partito 

democratico.

NUOVA FIERA DI ROMA, VIA PORTUENSE 

1645 - 1647

19 febbraio
Milano

ENERGIA

Seminario su Efficienza energetica: 
benefici per le imprese, un impegno 
per l’ambiente. Intervengono: 

Antonio Colombo, Massimo 

Beccarello, Alessandro Clerici, 

Massimo Gallanti, Andrea Bianchi, 

Sara Romano, Massimo Buscemi, 

Roberto Testore.

ORE 9,30 – AUDITORIUM ASSOLOMBARDA, 

VIA PANTANO 9



Una brutta storia
La notizia merita la prima pagina 
e, in alcuni casi, il titolo d’apertu-
ra. La cronaca de l’Unità: «A Na-
poli, la polizia ha fatto irruzione 
nei reparti dell’ospedale 
Federico II interrogando 
una donna che aveva ap-
pena effettuato un aborto 
terapeutico perché il feto 
era affetto da una altera-
zione cromosomica, en-
tro i limiti stabiliti dalla 
legge». Prosegue il quoti-
diano fondato da Antonio 
Gramsci: «Agghiaccianti i parti-
colari: alla donna sarebbe stato 
mostrato il feto per il riconosci-
mento, interrogata anche la vicina 
di letto, sequestrati documenti. 
Gli agenti, chiamati da una tele-

fonata al 113 da una persona che 
segnalava un aborto illegale, in 
pratica infanticidio». È una brutta 
storia, commenta il direttore An-
tonio Padellaro: «Siamo d’accordo 
con l’Osservatore Romano che in-
vita ad evitare “strumentalizzazio-
ni ad uso elettorale” sui temi etici, 
a cominciare dall’aborto. Siamo 

d’accordo perché il cir-
co Barnum che si sta 
organizzando contro 
la legge 194 specula 
sul dolore delle perso-
ne e supera i limiti 
dell’umana decenza 
solo per ottenere qual-
che voto in più. Una 
campagna cinica e 

strombazzante che ha già creato 
il clima adatto nel quale in una 
struttura pubblica una donna re-
duce da un intervento che quanto 
più c’è di traumatico, fisicamente 
e psicologicamente viene sottopo-

sta ad interrogatorio della polizia 
come una delinquente».

Perché, perché, perché?
Si sofferma sulla «crudeltà del-
l’ideologia» Francesco Merlo in 
un pregevole commento su Re-
pubblica: «È difficile anche ra-
gionare dinanzi a questa violenza 
che è stata commessa a 
Napoli. Una violenza con-
tro la legge, innanzitutto, 
perché l’aborto era tera-
peutico e quindi legittimo, 
nel pieno rispetto della 
194. Anche se va detto for-
te e chiaro che l’oscenità 
dell’irruzione non sarebbe 
cambiata di molto se quel-
l’aborto fosse stato ai limiti della 
legge o persino fuorilegge, come 
si era arrogato di credere il giudi-
ce napoletano, informato – nien-
temeno! – da una telefonata ano-
nima». Perché un giudice «che 

ha studiato Diritto laico e che sa 
che la giustizia mai dovrebbe 
muoversi in base ad una qualsia-
si convinzione religiosa; perché 
un giudice che si è formato in 
un’Italia civile e tollerante non 
capisce che ci sono ambiti delica-
tissimi nei quali comunque non 
si interviene con i blitz, con le 

sirene, con le ma-
nette e con le pisto-
le?», domanda Mer-
lo ai lettori. Amareg-
gia e addolora che 
questo signor giudi-
ce di Napoli si sia 
comportato come il 
burocrate «di quella 
ferocia ideologica 

che si sta diffondendo in Italia sui 
temi sensibili – e l’aborto è tra 
questi – che invece richiedono 
silenzio, rispetto, solidarietà. È 
come se un diavolo collettivo, un 
diavolo arrogante che presume di 

incarnare la morale pubblica, 
avesse spinto giudici e poliziotti 
a trattare un’intera struttura ospe-
daliera – dagli amministratori ai 
medici, dagli anestetisti agli in-
fermieri – come un covo sordido 
di mammane abortiste. Solo il 
fanatismo, che come sempre na-
sce da un’intenzione apparente-
mente buona, può far credere che 
i medici di Napoli non siano per-
sone perbene ma stregoni sadici, 
allegri assassini di nascituri». 
Quante telefonate anonime rice-
ve un giudice a Napoli? Davvero 
ad ogni telefonata ordina un blitz 
in tempo reale? E come ha misu-
rato l’urgenza dell’intervento? E 
quali rei stava cercando? Tante 
domande, una convinzione: 
«Adesso, a quella signora che ap-
pena uscita dalla sala operatoria, 
è stata sottoposta a un incredibile 
interrogatorio, bisognerebbe che 
lo stato chiedesse scusa». 

Su Foxcrime san Valentino diventa ironico
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Gli sceneggiatori vincono
Due belle notizie. La prima: final-
mente è finito lo sciopero degli 
sceneggiatori americani! La stam-
pa “specializzata” ci avverte che 
per fortuna avremo la cerimonia 
degli Oscar. A noi interessa solo 
sapere che finalmente riavremo le 
nostre serie Tv. La vera battaglia 
era soprattutto televisiva. Era per 
il riconoscimento del nuovo modo 
di concepire un programma da 
parte delle reti, e quindi del nuovo 
modo di concepire il lavoro di 
scrittura. È la convergenza, bellez-
za. Se internet, dvd, ipod, videofo-

nino, sono un nuovo mezzo di 
distribuzione delle serie, gli sce-
neggiatori vogliono essere pagati 
per questo nuovo sfruttamento 
delle loro opere d’ingegno. Se non 
basta più scrivere un testo per la 
televisione, ma bisogna creare un 
episodio per il web, una storia per 
il telefonino, un’avventura per un 
videogame, un blog su un perso-
naggio, contenuti extra per il dvd, 
materiale per il podcasting, gli sce-
neggiatori vogliono essere pagati 
per queste nuovo materiale. Gli 
sceneggiatori hanno vinto, e han-
no ottenuto questo riconoscimen-
to. Non vediamo l’ora di venir 
inondati da una sacco di materiale 
extra oltre al classico episodio set-
timanale.

San Valentino
Seconda buona notizia: a San Va-
lentino c’è chi sa essere ironico. 
Come descrivere altrimenti la scel-
ta di FoxCrime che manda in onda 
oggi il primo episodio di Finché 
morte non ci separi? La serie è 
narrata e interpretata da uno degli 
autori più irriverenti della scena 

americana, John Waters, il regista 
che ha trasformato il cattivo gusto 
in arte (Pink Flamingos, Hairspray, 
Cry-Baby). Finché morte non ci sepa-
ri? è una fiction che ricostruisce 
vere storie di sposi che, per motivi 
diversi, finiscono per uccidere la 
loro dolce metà. Ogni episodio rac-
conta la storia di mariti e mogli alle 
prese con l’“omicidio perfetto”, ma 
inevitabilmente qualcosa non va 
come previsto. Sarcasmo e ironia 
sono gli ingredienti degli episodi di 
questa black comedy dal gusto retrò, 
almeno nella presentazione. Wal-
ters infatti fa il verso a Hitchock, e 
come nei vecchi telefilm introduce 
uno per uno i suoi casi d’amore 
fatale: «Lei uccide lui, lui uccide lei, 
lui uccide lei….» dice serafico sfo-

gliando il bouquet di una novella 
sposa. Una sposa bella ma un po’ 
sovrappeso, che decide di cambia-
re, dimagrire, farsi strada con uno 
di quei metodi di automigliora-
mento in voga negli Stati Uniti. E 
miglioramento dopo miglioramen-
to, si trova pure un amante. Al ma-
rito, che l’amava grossa e tutta sua, 
la cosa non piace. D’altra parte i 
cadaveri non gli fanno paura, è un 
becchino… Come Hitchcock, Wal-
ters torna nel finale e dona alla 
storia una chiusa ironica dalla mo-
rale ambigua: «Non so, ma mi pare 
che questi metodi di automigliora-
mento non servano a molto…». 
Come con Hitchcok, la parte mi-
gliore di tutta la serie è l’entrata in 
scena dell’anfitrione Walters. 

Un forum tematico per inventare il nuovo
B L O G G E R I A

Cambia la comunicazione politica
I forum tematici sono nati da un giorno e già si caratterizzano 
come una delle possibili grandi novità di questa campagna 
elettorale, almeno per il mondo della rete, ma probabilmente per 
l’intera storia della comunicazione politica. Il Partito democrati-
co mi ha affidato la presidenza del forum tematico sui nuovi 
media. Dopo aver lavorato per tre mesi in commissione statuto, 
mi fa piacere sottolineare che nella carta fondamentale del Pd 
che voteremo dopodomani all’assemblea costituente, il ruolo dei 
forum tematici è tra le novità più importanti.

Diventare membri attivi
E allora diamoci subito da fare: per partecipare alla discussione 
come membri attivi bisogna intanto iscriversi al forum New 
Media dal sito del Pd. Fatto questo, proviamo a costruire insieme 
l’agenda del nostro lavoro. Io individuo cinque punti nevralgici 
su cui confrontarci:il Web 2.0 come possibilità di rinascita della 
partecipazione diretta dei cittadini in politica; blog, social 
networking, citizen journalism, democrazia diretta; peer to peer: 
cancellare la legge Urbani, per andare dove?; modelli open sour-

ce anche per la pubblica amministrazione; telefonia cellulare, 
Dvb-h, Voip, Wi-Max, nuovi territori tecnologici per comunicare. 
Il nostro forum sarà un work in progress e le priorità le costrui-
remo insieme. Sarà un grande territorio di elaborazione collet-
tiva. Il contributo di tutti e di ciascuno all’Italia che può rinnovar-
si. 

Ventiquattro ore
In ventiquattro ore abbiamo registrato sul forum New Media 
migliaia di contatti e decine di contributi elaborati da singoli 
elettori, che da spettatori di un messaggio calato dall’alto si tra-
sformano in protagonisti del-
l’offerta politica del Partito de-
mocratico. Un giovane militan-
te che dalla geomappa acclusa 
al forum pare scriva dalla zona 
di Riva del Garda e si firma 
Oscar Lenders, manda un’idea 
tramite il forum: «Ho visto che 
Barack Obama è riuscito a farsi una grande pubblicità utilizzan-
do il noto social network di Facebook (www.facebook.com). Ci 
proviamo anche noi? In realtà c’è già un Walter Veltroni in Fb, 
però non so se sia l’originale, anche se ha parecchi friends. Po-
trebbe rivelarsi un modo nuovo per raggiungere altri elettori, 

perché essendo basato fortemente su gruppi di amici (che si 
conoscono tipicamente anche dal vivo) le dinamiche che lo 
muovono sono diverse da altri social network magari più ciber-
netici e meno reali».

Da “parlare a” a “parlare con”
La proposta di Oscar Lenders non è l’unica arrivata al forum in 
appena un giorno di vita. Gregorio Consoli, trentenne che nel 
profilo dell’utente inserisce una bella foto del suo matrimonio di 
un anno fa, scrive: «Iniziamo a dimostrare che appena ci danno 
voce la usiamo. Lanciamo dal forum la campagna per le prima-

rie per la selezione dei candida-
ti. La legge elettorale vigente è 
oscena. consente alle segreterie 
di partito di nominare circa il 
90% della prossima camera dei 
deputati. Consente alla segrete-
ria del Pd di sapere in anticipo 
i nomi di circa l’80% dei suoi 

deputati. Abbiamo provato a migliorarla. abbiamo una possibi-
lità concreta di farlo. Facciamo scegliere ai cittadini i candidati 
che saranno nominati. Sarà un modo più trasparente di selezio-
nare i prossimi deputati». Idee chiare e utili. A questo serve 
“parlare con” e non più “parlare a”. 

I forum del Pd sono nati da un giorno e già 
si caratterizzano come una delle possibili 
grandi novità di questa campagna elettorale

FEDERICO
ORLANDO

Europa ha già ricordato il valore 
innovativo e il ruolo di giornale-

partito del liberalismo che ebbe Il 
Mondo (1949-66), seconda creatura di 
Mario Pannunzio dopo Il Risorgimen-
to liberale (1945-47). Poi è venuto un 
ricordo piuttosto nascosto di Giovan-
ni Russo sul Corriere della Sera e 
una ricostruzione di Eugenio Scalfa-
ri sulla Repubblica, che nella conta-
minatio intellettuale del settimanale 
ha voluto quasi vedere una continua-
zione in chiave culturale del nato 
male e prematuramente morto Par-
tito d’azione. Opinioni condivisibili o 
no ma ragionevoli. Fuori della ragio-
ne è invece la provocazione di Pera, 
che in un circolo torinese di destra 
avrà fatto rigirare nella tomba, per 
l’invidia, il conte Solaro della Marga-
rita, intransigente difensore del Tro-
no e dell’Altare contro le aperture 
dello Statuto al mondo moderno. Il 
Pera, definito «teorico del movimen-
to neo-con e cattolicista» in un sito di 

Nico Valerio 
(uomo di de-
stra), delira 
dicendo che 
Pannunzio si 
battè contro 
le tre tiranni-
di del nostro 
tempo: il na-
zismo, il co-
munismo e 
l’anticlericali-

smo. E io che ricordavo le sue tre 
intransigenze descritte a una voce da 
La Stampa, Le Monde e The Times, 
«Un uomo intransigentemente anti-
fascista in nome dell’intelligenza, 
anticomunista in nome della libertà, 
anticlericale in nome della ragione». 
E se non me ne fossi ricordato, ci ha 
pensato Massimo Teodori, con un 
articolo “Pannunziani immaginari”, 
sul quotidiano torinese. Per il forzista 
Pera – ha scritto –,«il laicismo è peg-
giore del nazismo e del comunismo»: 
forse Ruini si degnerà di mandarlo 
in una parrocchia sull’appennino, se 
dimenticherà che in francese neo-
con significa «nuovi cretini» (Vale-
rio). Purtroppo, non mancano i so-
pracciò laici che aspirano alla mitica 
“oggettività”, difendendo in nome del 
laicismo le ragioni del clericalismo: 
speriamo non ci cada Cacciari. Per 
ora c’è caduto Cofrancesco, che nel 
suo veterofurore anticomunista met-
te il suo liberalismo sotto l’ala protet-
trice del clericalismo, giudicando 
ormai «alle nostre spalle» quelle che 
lui definisce le varie fasi della chiesa-
inquisizione. Resta da chiedersi 
quando di Pannunzio parleranno i 
liberali, ricordando, con Teodori, la 
definizione che il giornalista stesso 
diede della sua opera: «Per anni ab-
biamo sollecitato socialisti e repub-
blicani, liberali autentici e indipen-
denti, a costruire alleanze democra-
tiche, fronti laici, terze forze; abbiamo 
denunciato l’invadenza clericale , il 
sottogoverno, i connubi tra mondo 
politico ed economico. Abbiamo de-
plorato l’irrimediabile chiusura del 
mondo comunista alle sollecitazioni 
della libertà». Problemi del tutto aper-
ti, oggi come allora. Anche al Pd. 

L’usurpazione
neo-con

di Pannunzio

LIB

La sua terza 
forza 
fu laica e 
anticlericale. 
Ma c’è chi 
lo nasconde
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Napoli e la crudeltà dell’ideologia
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Rex conquista la prima serata. Martedì la 
fiction di RaiUno è stata vista da 5 milioni 785 
mila telespettatori, con il 23,21% di share. In 
particolare, il primo episodio è stato seguito 
da 6 milioni 57 mila telespettatori; mentre il 
secondo da 5 milioni 564 mila telespettatori. 

Rex conquista il prime time

Lo sciopero degli sceneggiatori è finito. Con 3492 
voti a favore e 283 contrari la base del sindacato 
Wga, che riunisce gli sceneggiatori e gli autori 
televisivi ha detto sì all’accordo raggiunto con i 
produttori dopo tre mesi di sciopero. La notizia 
arriva allo scadere del terzo mese di sciopero che ha 

portato alla cancellazione di molti spettacoli tv e 
cinematografici. I membri del Wga hanno votato per 
tutta la giornata a Beverly Hills e a Manhattan. Ora 
inizia la conta dei danni. Il solo annullamento dei 
Golden Globe è costato all’economia di Los Angeles 
circa 80 milioni di dollari.

Usa, dopo tre mesi finisce lo sciopero degli sceneggiatori

seven



ANTONELLO
COLIMBERTI

«Conflitto etnico», «lotta triba-
le» e simili: questi i termini 

oggi più diffusi nel mondo dei mass 
media per indicare quei contesti po-
stcoloniali dove massacri e perfino 
genocidi sono all’ordine del giorno. 
Raramente però (neppure nel sonno-
lento e parcellizzato mondo accade-
mico) si è provato a fare un’ecologia 
del linguaggio, interrogandosi sul-
l’uso e abuso di quei termini. La pre-
ziosa occasione ci viene adesso for-
nita dalla traduzione italiana presso 
le edizioni Meltemi di un volume 
decisivo dal titolo L’invenzione dell’et-
nia. Si tratta di un lavoro collettivo 
promosso da due intellettuali d’ecce-
zione: Jean Loup Amselle, antropo-
logo già noto in Italia per varie opere 
sulla teoria del meticciato (sarà al-
l’università degli studi Roma Tre do-
mani per la lectio magistralis Etniciz-
zazione del sociale), e Elikia M’Boko-
lo, storico congolese e presentatore 
di un programma di successo su Ra-
dio France Internationale. La tesi 
degli autori (oltre ai promotori sono 
presenti saggi degli antropologi Jean 
Bazin, Jean-Pierre Dozon, Claudine 
Vidal e dello storico Jean-Pierre 
Chrétien) circa la storicità e dunque 
non fissità naturale della nozione di 
«etnia» scatenò all’epoca dell’uscita 
in Francia del volume (1985) un vi-
vace dibattito i cui echi e reazioni 
sono scrupolosamente ripercorsi 
nella prefazione dei curatori dell’edi-
zione italiana Michela Fusaschi e 
Francesco Pompeo.

Se la tesi portante del volume di 
Amselle e M’Bokolo è esemplificata 
attraverso analisi approfondite di va-
ri paesi africani come Costa D’Avo-
rio, Mali, Ruanda. Burundi, Congo, 
il tema viene esteso alla nozione stes-
sa di «Africa» in uno studio che do-
vrebbe divenire cult per gli africanisti 
come L’invenzione dell’Africa di Valen-
tin Y. Mudimbe che sempre le edizio-
ni Meltemi propongono al pubblico 
italiano (cura, traduzione e prefazio-
ne di Giusy Muzzopappa). Pubblica-
to negli Stati Uniti nel 1988, questo 
studio si pone una domanda decisi-
va: che cosa significa essere africani, 
e più precisamente, filosofi africani 
oggi? L’autore, professore di lingue 
romanze e letterature comparate 
presso la statunitense Duke univer-
sity, ci offre il ragguaglio più comple-
to ed equilibrato possibile delle tesi 
sull’argomento, non celando il pro-
prio costante invito (rivolto soprattut-
to a missionari e antropologi) ad una 
consapevolezza di quei pregiudizi e 
distorsioni che hanno accompagnato 
la scoperta del pensiero africano per-
fino nei pur superbi lavori del mis-
sionario belga Placide Tempels (Filo-
sofia bantu) e dell’antropologo fran-
cese Marcel Griaule (Dio d’acqua).

Distorsioni
e pregiudizi

sull’etnia

Libri
FUTURISMO

Giacomo Balla
al Palazzo
Reale di Milano
Si apre oggi al Palazzo Reale 
di Milano Giacomo Balla: la 
modernità futurista, la prima 
antologica dell’artista nel capoluogo 
lombardo che arriva dopo 37 anni 
dall’ultima personale che Palma 
Bucarelli, direttrice della Galleria 
nazionale d’arte moderna di Roma, 
dedicò all’artista nella capitale. 
L’allestimento, in programma 
fi no al 18 maggio, prende in 
esame il trentennio 1900-1929: 
dall’esperienza divisionista, agli anni 
del futurismo. Cinque le sezioni 
della mostra – “Divisionismo e 
visione fotografi ca”, “Analisi del 
movimento”, “Ricostruzione 
futurista dell’universo”, “Arte-azione 
futurista” e “Energie e sensazioni” 
– per un totale di circa 200 opere.

STORIA DELL’ARTE

Ravenna
celebra
Corrado Ricci
A 150 anni dalla nascita di una 
delle personalità più complesse 
della cultura italiana tra Otto e 
Novecento, studioso, museologo, 
storico dell’arte e funzionario, 
Ravenna dedica a Corrado Ricci la 
mostra La cura del bello. Musei, storie, 
paesaggi per Corrado Ricci che, dal 
9 marzo al 22 giugno, coinvolgerà 
tre sedi cittadine: il Museo d’arte 
della città, la Biblioteca Classense 
e il Museo nazionale. La mostra 
documenterà l’intenso percorso 
intellettuale di Ricci indagandone 
l’attività svolta sia nei principali 
musei italiani sia come direttore 
generale delle Antichità e Belle Arti. 

ROMA

In scena
gli “Artigiani 
del Teatro”
Quattro giovani compagnie 
emergenti si alternano sul 
palcoscenico con sei differenti 
spettacoli che vanno dal teatro civile 
alla drammaturgia contemporanea 
per giungere fi no alla commedia 
dell’arte: questa, in sintesi, la prima 
rassegna “Artigiani del Teatro” 
che si è aperta l’altro ieri a Roma 
all’Agorà ’80. Oggi e domani in 
scena la Compagnia del Satiro 
Danzante in Matilde e Beniamino, 
di Fabio Filosofi  del Ferro, regia di 
Gianni Licata. A chiudere la prima 
settimana, sabato e domenica,  
sarà la Compagnia Enter con Zona 
Protetta di Ernesto Caballero, regia di 
Luca Milesi. La commedia dell’arte 
sarà la protagonista della seconda 
parte della rassegna, dal 27 febbraio 
al 2 marzo.

Diario
L’economista
dello sviluppo

Decisiva la sua azione per il decollo delle dismissioni 
IL RICORDO DI ANDREATTA

MARIO
 DRAGHI*

È difficile distinguere l’Andreatta econo-
mista dall’Andreatta politico. Non certo 

perché l’economista sia stato suddito delle 
esigenze di breve periodo della politica: al 
contrario, la sua visione lucida, da tecnico, 
lo ha messo in grado, da politico, anche di 
sfidare l’impopolarità. Come ministro, co-
me parlamentare, come intellettuale ha 
immaginato, creato meccanismi istituzio-
nali all’interno dei quali si potessero realiz-
zare politiche coerenti. All’inizio della sua 
attività e poi sempre nella sua ispirazione 
profonda, Beniamino Andreatta è stato un 
economista dello sviluppo. (...)

Ma è nella critica alle 
tendenze degenerative della 
politica di bilancio che l’eco-
nomista Andreatta ci offre 
forse il suo lascito più attua-
le e lungimirante. La critica 
è già tutta presente negli 
scritti degli anni sessanta. Col tempo, si 
precisano le sue analisi sulla scarsa produt-
tività di molti capitoli della spesa pubblica; 
si mostrano i meccanismi politici che por-
tano all’accumulazione del debito pubblico, 
denunciati come «meccanismi di irrespon-
sabilità».

Nel 1986, in un convegno del suo par-
tito, Andreatta sostiene tesi molto impopo-
lari; tesi oggi più condivise, anche se non 
al punto da coagulare una volontà politica 
riformatrice: la spesa sociale italiana non è 
eccessiva, ma mal distribuita fra i diversi 
strumenti. Nella sua diagnosi, in Italia «lo 
stato sociale non si è attuato, come nel caso 
degli esempi nordici, a partire da una pro-
grammazione che nasceva da una idea di 
welfare: è nato sotto la spinta della pressio-
ne politica, affinché si tutelassero taluni 
interessi piuttosto che altri. Ha prevalso 

l’interesse alla sicurezza di fronte alla ma-
lattia e alla mancanza di reddito nell’età 
anziana della vita. Sono rimasti invece sa-
crificati quegli istituti propri del welfare 
state che riguardano la protezione della 
disoccupazione e delle condizioni estreme 
al di sotto della linea di povertà». «Dire 
molti no, per pronunciare alcuni sì essen-
ziali». Nello stesso intervento egli critica 
l’assistenzialismo industriale con il quale 
negli anni settanta si tentò di arginare gli 
effetti della crisi, con l’unico risultato di 
appesantire il già notevole carico del debito 
pubblico.

All’inizio degli anni ottanta, l’esperien-
za pratica lo indusse a riflettere sullo stato 
presente e sul destino dell’impresa pubbli-

ca. Iniziò col mettere a confronto la “razio-
nalità programmatoria” della politica indu-
striale, segnata da una “pretesa di onni-
scienza”, con la modesta empiria che carat-
terizza il processo decisionale del parla-
mento, aperto alle pressioni dei gruppi più 
vari. E arrivò a rimpiangere che si impedis-
se al mercato di esercitare la sua funzione, 
distruttrice di organismi e creatrice di ric-
chezza. L’applicazione concreta della legge 
3 aprile 1979, n. 95, recante provvedimenti 
urgenti per l’amministrazione straordinaria 
delle grandi imprese in crisi, lo convinse 
che la porta aperta dei finanziamenti pub-
blici era una pessima medicina per la salu-
te delle imprese. Disse nel 1981: «Ciò che 
dobbiamo fare è obbligare l’economia a ri-
cercare le soluzioni sul fronte della produt-
tività. (...) Un maggiore dirigismo, un mag-
giore intervento dello Stato nelle imprese 

che controlla non serve a nulla se non in un 
contesto di pressioni per il miglioramento 
della produttività». Ma evidentemente per-
se ogni fiducia nella possibilità di creare il 
meccanismo per l’esercizio di queste pres-
sioni, perché nel 1989, presentando una 
ricerca sulla Borsa italiana, dichiarò: «Se è 
caduto il muro di Berlino possono cadere 
altri steccati. Anche la Banca Commerciale 
Italiana, la Stet possono essere privatizzate, 
e senza che lo Stato detenga percentuali di 
controllo».

Nell’estate del 1993, da ministro degli 
esteri nel governo Ciampi, a seguito di un 
accordo con il commissario europeo per la 
concorrenza Karel Van Miert, Andreatta 
firmò il protocollo che impegnava il gover-

no italiano a ridurre, entro 
il 1996, l’indebitamento del-
le imprese pubbliche a «li-
velli accettabili per un inve-
stitore privato operante in 
condizioni di economia di 
mercato». Fu il passo fonda-

mentale verso la chiusura dell’Iri. Ne impe-
dì l’ulteriore drammatico indebitamento; 
ciò costrinse l’istituto alla cessione della Stet 
al Tesoro, il quale procedette alla sua priva-
tizzazione e alla devoluzione dei proventi 
alla riduzione del debito pubblico.

 Senza cessioni di attività e ristruttura-
zioni del passivo, il debito non sarebbe 
oggi lontano dal livello massimo del 1994, 
quando Andreatta, nel governo Ciampi, 
svolse la sua azione fondamentale per il 
decollo del programma di privatizzazioni. 
È la conferma che il suo messaggio non si 
è ancora tradotto in azione politica, in fat-
ti.

*stralci dell’intervento pronunciato dal 
Governatore in occasione del convegno in me-
moria di Beniamino Andreatta organizzato 
ieri dalla Banca d’Italia
 (foto Ansa)

Il ’68 è stato «una 
protesta che 
non è riuscita a farsi 
progetto», afferma 
Franco Ferrarotti nel suo 
nuovo libro in uscita 
a marzo per Edup: Il 
’68. Quarant’anni dopo. 

Saggio
Perché in politica non 
c’è spazio per le donne? 
Oggi a Roma ci sarà 
anche Anna Finocchiaro 
alla presentazione 
di Prime donne 
di Ritanna Armeni 
(Ponte alle Grazie). 

Politica
Caso letterario negli 
Usa, il romanzo A+trd 
di Lauren Myracle, 
scritto con il linguaggio 
degli sms e impaginato 
come una chat, 
arriva a marzo in Italia 
per De Agostini.

Ragazzi
Un nuovo titolo nella 
collana “I Dizionari delle 
Civiltà” di Electa, dedicati 
agli antichi popoli 
precolombiani: Maya e 
Aztechi di Antonio Aimi, 
con la collaborazione 
di Raphael Tunesi.

Arte
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C U L T U R A

«È diffi cile distinguere l’economista dal politico. 

La sua visione lucida, da tecnico, lo ha messo in grado, 

da politico, anche di sfi dare l’impopolarità»


